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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


43 anni dopo l'assassinio di Pinelli la repressione contro le nostre lotte continua 


Ricordare, resistere 


“Morte accidentale di un anarchi- 
co” intitola la famosa rappresentazio- 
ne teatrale di Dario Fo sulla vicenda 
dell'assassinio di Pinelli. che ha fatto il 
giro del mondo. Gli “attori” istituzionali 
che furono i veri responsabili di quel 
delitto, misero in atto una commedia 
così goffa e incredibile che ci sarebbe 
stato da sbellicarsi dalle risate se non 
fossimo stati di fronte ad una tragedia 
così cupa ed ad una offesa così grande 
per l’intera umanità. 

Sono rimaste scolpite nel tempo le 
facce di bronzo dei responsabili della 
Questura milanese (Marcello Guida, già 
fascista responsabile a Ventotene, Anto- 
nio Allegra) e dei sottoposti, in prima fila 
il Commissario Calabresi sempre pronto 
. ad annuire, in quella improvvisata con- 
ferenza stampa, subito dopo la tragica 
morte di Pinelli, nel vile tentativo di liqui- 
dare velocemente la questione: “Pinelli 
si è gettato dalla finestra gridando è la 
fine dell’anarchia”- queste le loro dichia- 
razioni. Peccato che i fatti smentirono 
subito i solerti funzionari, soprattutto con 
la testimonianza del giornalista dell Uni- 
ta che era stato testimone nel cortile del- 
la questura milanese della caduta di un 
corpo inanimato. Falsi! Falsi! Falsi! Ma 
impuniti: come restarono impuniti tutti i 
veri responsabili (ideatori ed esecutori) 
della strage di piazza Fontana e delle 
stragi che seguirono, messe in atto da 
mani fasciste con il sostegni dei servizi 
segreti che hanno goduto della coper- 
tura degli stessi apparati dello stato. 

Scandaloso è stato il processo che 
il commissario Calabresi intentò con- 
tro Lotta Continua per l'accusa dell’ 
assassino di Pinelli e per difendere la 
sua “onorabilità”. Un processo che si 
rivelò un bumerang per il “commissario 


C'è sempre stata una tradizione liber- 
taria nella zona dei Caraibi. Il sentimento 
libertario ha sempre impregnato il popolo 
di Cuba, questa espressione rivoluziona- 
ria si è sviluppata fin dall'inizio del 19 ° 
secolo, con la lotta contro la schiavitù e 
per l'indipendenza. Il movimento libertario 
a Cuba ha una tradizione di più di 100 
-= anni, ed è stato bandito dalla storiografia 
ufficiale dagli storici e dagli editori che 
hanno servito il Partito comunista cubano. 

Nel 1959, le diverse organizzazioni 
‘anarchiche che combatterono per la rivo- 
= luzione sia nella lotta metropolitana che 
nella guerrilla con i militanti pro-Castro 
furono proibite. 

In questo periodo molti libertari furono 
uccisi o rinchiusi nelle prigioni o obbligati 
all'esilio. Il movimento libertario a Cuba 
combatte oggi per ridare vita all’anarchi- 
smo. Un gruppo di giovani, all’interno del 
laboratorio libertario Alfredo Lopez, parla 
della realtà cubana, della storia del movi- 
mento libertario e delle sue idee. 

Nonostante la repressione, la man- 
canza di libertà di espressione nei media 
nelle mani del regime, il fatto che qualsiasi 


finestra” e solo grazie alle coperture 
istituzionali ne usci -per il bordo della 
cuffia. Tutti i “personaggi” presenti nella 
stanza dove veniva interrogato Pinelli (e 
c'era anche lui come inevocabilmente 
testimonia Pasquale Valitutti posizionato 
fuori della porta) tutti specializzati negli 
interrogatori, quando furono interrogato 
dal giudice, non furono in grado nean- 


che di concordare una stessa versione: 


ciascuno faceva un racconto dei fatti 
avvenuti diversa dagli altri. Il più “ori- 
ginale” è stato quello che nel tentativo 
di fermare Pinelli dichiarava che gli era 
rimasta una scarpa in mano, mentre il 
corpo di Pinelli giaceva a terra con tutte 
due le scarpe. 

Ma a sistemare le cose ci ha pensato 
il giudice Gerardo D'Ambrosio con una 
sentenza da “compromesso storico” (in 
seguito premiato con uno scranno par- 
lamentare nel PD) sostenendo l'ipotesi 
che Pinelli fu vittima di un “malore atti- 
vo”. Incredibilmente un soggetto colpito 


da malore, invece di accasciarsi, il corpo 


reagisce con una spinta propulsiva che 
lo avrebbe fatto balzare fuori dalla fine- 
stra. Nessuna considerazione è stata 
data alla testimonianza di Valitutti, pre- 


sente nel corridoio della questura vicino. 


alla stanza, che senti distintamente un 
fortissimo trambusto all’interno, poco 
prima della precipitazione di Pinelli. 
Quello che è certo è che Pinelli fu 
assassinato. 
D'altronde lo scenario era stato pre- 
disposto con evidente chiarezza. 


La posta in gioco era molto gran- 


de: si doveva fermare ad ogni costo 
quel movimento di lotta in ċontinua ed 
incontrollabile crescita che dalle fab- 
briche si espandeva nell'intera società, 
veicolata anche dalla ribellione studen- 


tesca. L'intera Ñ, a di comando era 
sotto attacco, dalle forme di lotta e dai 
suoi contenuti del movimento, fino al 
massimo livello del potere economico 
e politico. 

La strategia stragista e repressiva 
doveva fermare quel movimento e, se 
non bastava, c'era anche l'ipotesi gol- 
pista, come già sperimentato in Grecia. 

Gli anarchici erano il capo espiatorio 
designato dagli apparati repressivi dello 
stato. 

A Pinelli era stato ritagliato il ruolo 
di confessare le sue “responsabilità” 
con il suo “suicidio”. A Valpreda, e agli 
altri compagni anarchici inquisiti, veniva 
ricucito un vestito da protagonista nella 
strage, attraverso false testimonianze. 

Ma la vitalità e la reattività del mo- 
vimento seppe reagire e ripristinare la 
verità storica, pur pagando un pedaggio 
pesantissimo. 


La figura di Pinelli, anarchico e ferro- 
viere, nella scelta del potere come capo 
espiatorio, sicuramente non è disgiunta 
dal suo importante impegno nel campo 
delle lotte sociali e nello specifico nel 
mondo del lavoro che in quel momento 
era in pieno subbuglio: proprio quello 


che preoccupava grandemente il potere. 


Pino, riallacciandosi alla tradizione 
anarcosindcalista, era molto impegnato 
nella costruzione della nuova sezione 
dell’Unione Sindacale Italiana a Mila- 


no, appoggiandosi al circolo anarchico 


Ponte della Ghisolfa, di cui faceva parte, 
nella zona Bovisa, che in quel tempo era 
disseminata di fabbriche e dove ribolliva 
la protesta dei lavoratori. Ad essi veniva 
proposto il metodo dell’autorganizza- 
zione e dell’autogestione delle lotte in 
contrapposizione al verticismo delle 


burocrazie sindacali. Attraverso Pino 
nella sede USI si incontravano e coordi- 
navano le esperienze dei CUB (comitati 
unitari di base), tra i quali, più assiduo, 
quello dell ATM. 

=- Sicuramente nel progetto repressivo 
messo in atto dagli apparati dello stato 
questo suo comportamento simboleg- 
giava tutto ciò che andava liquidato. 

. Con la tragica morte di Pino e la 
pressione repressiva che segue, quell’e- 
sperienza della sezione USI-Bovisa 
s'interrompe bruscamente e questo fu 
un fatto. 

Un altro fatto fu che sotto la cappa 
repressiva e stragista che continuerà, 
le lotte cominciano a poco poco a dimi- 
nuire d’intensità, fino quando il potere 


dei partiti istituzionali e delle burocra- 


Campagna di solidarietà con i libertari cubani 


Hasta la libe 


punto di vista libertario è giudicato come 
sovversivo, i libertari stanno uscendo allo 
scoperto, la loro presenza è vista oggi per 
le strade e nei quartieri. 

La rivoluzione ha creato un sacco di 
frustrazione e delusione, in particolare 
all'interno delle nuove generazioni. C'è 
a Cuba una domanda profonda di libertà, 
di dignità, di libertà di parola e di azione. 

Le connessioni sociali tendono ad 
essere reinventate in modo da contribuire 
alla “ rivoluzione nella rivoluzione “e a 
combattere la burocrazia e la corruzione 
generalizzata. 

La rinascita del movimento libertario 
a Cuba e l’esistenza di un forum sociale 
autogestito sono gli elementi chiave per 
intraprendere un nuovo percorso di edu- 
cazione e consapevolezza. Per sviluppare 


il pensiero libertario, la critica alle forme. 


di autogoverno, di federalismo e di ecolo- 
gia, abbiamo bisogno di materiale che è 
difficile acquisire sull'isola. È per questo 
che sentiamo la necessità di supporto 
esterno, anche se modesto. Inoltre l’aiuto 
internazionale a gruppi di opposizione 
potrebbe facilmente essere travisato con 


un finanziamento imperialista per aiutare 
la controrivoluzione. 


Tutto il supporto di libri, riviste, gior- 
nali; CD, DVD concernenti esperienze 
di autogoverno, di cooperazione, green 
economy, lo sviluppo di idee libertarie 
saranno raccolti al fine di dare l’opportu- 
nità a militanti cubani, che sono rimasti 
così a lungo isolati e senza informazioni 


libere ( e quindi impossibilitati a sviluppare 


analisi libere) per affrontare lo sviluppo 
economico, i problemi sociali e politici 
del 21 ° secolo. — 


La solidarietà politica internazionale è 
importante anche quando, a causa delle 
loro attività, i compagni devono affrontare 
la repressione dei servizi del ministero 
dell'interno, o della sicurezza di Stato. 

Per inviare materiale (libri, giornali, 
CD, DVD, ...), si prega di prendere contat- 
to con GALSIC (Groupe d'appui aux liber- 
taires et aux syndicalistes indépendants 
de Cuba): cuagliberana@gmal com 


Per sostenere i colmpagni del gruppo 


rtad 


a L'Avana, è possibile inviare denaro a un 
conto corrente organizzato dall’IFA Inter- 
nazionale delle Federazioni Anarchiche 
Per donare: 
Société d'’Entraide ikad (SEL) 


c/o CESL, BP 121, 25014 Besançon cedex 
Happy 


Questo è l’ultimo numero dell’anno 
92. | 

La redazione va in vacanza, e 
festeggerà il natale dando sfogo a 
tutta la propria fantasia blasfema. 


Torneremo il 6 gennaio.con il 
numero 1 dell’anno 93, che verrà 
spedito ai gruppi il 10 gennaio. 


Merry crisis and happy new fear 


la redazione 


zie sindacali man mano riprendono il 
controllo, con un patto scellerato con il 
potere economico. A poco a poco e poi 
sempre più velocemente viene messa 
in atto la strategia che, foglia dopo 
foglia, porta alla progressiva perdita 
delle grandi conquiste di cui la lotta dei 
lavoratori era stata protagonista, fino a 
ridurci allo stato attuale. 

Ma bagliori di lotte di resistenza e di 
espressioni d'autonomia si sviluppano. 
a macchia di leopardo in Italia e in zone 
importanti dell’ Europa e fanno sperare 
che il filo rosso delle lotte possa ripren- 
dere il cammino interrotto. 


E.M. 


Francia, (controlla di redigere il versamento 
a SEL menzionando “Cuba”) 


IBAN : FR7610278085900002057210175 


- Gruppo Alfredo Lopez 


new fear 


23 dicembre 2012 


Trieste, no al rigassificatore 


Lunedì 10 dicembre a Trieste si sarebbe 
dovuta tenere una conferenza, organizzata 
dalla Diocesi di Trieste, dal titolo “Sviluppo 
e Ambiente: disinquinare Trieste”. Invitati di 
lusso il ministro dell'ambiente Corrado Clini 
e il presidente della Regione Friuli Venezia 
Giulia Renzo Tondo. Cioè due fra i maggiori 
responsabili e promotori del progetto di 
costruzione di un rigassificatore (o anche 
due... non dimentichiamolo!) nel golfo di 
Trieste*. Altro che disinquinare.... 

Due cortei contro il rigassificatore — e 
contro la devastazione ambientale — sono 
partiti.da Piazza Unità e da Barcola per 
ricongiungersi in Porto vecchio. Lì circa 
1000 persone si sono ritrovate davanti al 
Magazzino 26, sede della conferenza (il luo- 
go era indicativo di per sè: fuori dal centro 
e nascosto fra la stazione ferroviaria e Bar- 
cola... dove la maggior parte dei magazzini 
sono abbandonati e quei pochi che sono 
stati ristrutturati vengono lasciati vuoti...) 
per far sapere al ministro e al presidente 
che prima di costruire un rigassificatore a 
Trieste devono pensarci due volte! © 

Dopo aver sostato per breve tempo nello 
spazio antistante la sala, in centinaia sono 
entrati con due striscioni, urlando “vergo- 
gna” all'indirizzo del tavolo dei relatori. Il 
vescovo Crepaldi, in quanto “padrone di 
casa” si è sentito in dovere di prendere il 
microfono ma è stato sommerso dai fischi 
e dagli insulti. 

A quel punto i politicanti non hanno po- 
tuto far altro che scappare e la “vittoria” è 
stata sancita dallo striscione del Comitato 


Taranto 


il 15/12 un giorno importante per la città 
di Taranto. 

Un messaggio chiaro: Taranto rifiuta la 
condanna a morte dichiarata dall'Italia nei 
suoi confronti. | 

Sin dalla mattina ogni ingresso della città 
era tappezzate dalla frase : “Manifestazione 
15 Dicembre Taranto Libera”. 

Il percorso lunghissimo tocca quasi tutte 
le zone principali della città nuova di Taranto, 
. partendo da una delle più importanti aree 
commerciali e terminando nella centrale 
piazza della vittoria. Tutti riuniti dietro un 
unico striscione: “Taranto Libera”. 

Decisione sofferta quella presa dal comi- 
tato 15 dicembre, il quale, visto l'interesse 
‘comune e la gravità del problema, ha ritenuto 
opportuno che tutti i cittadini uniti scendes- 
sero in piazza contro il decreto assassino 
“Salva Ilva” e le successive violenze del 
ministro Clini le quali rendono praticamente 
nullo il lavoro della magistratura. 

il tutto inizia alle ore 15:00 con un primo 
raduno delle scuole cittadine il quale in se- 


guito si è unito con una marcia spontanea 


al corpo principale del corteo. Alle 16.30 Sul 
luogo d'incontro sono presenti all'incirca 500 
manifestanti. Subito è stato evidente il nume- 
ro spropositato di agenti delle FdO, seguiti 
dall'alto da un elicottero che ha ripreso il cor- 
teo per tutta la durata della manifestazione, 
mentre a terra le FdO circondano il corteo 
controllato all’interno dagli agenti della Digos 
mimetizzati tra la folla. Un dispiegamento di 
forze ben superiore per una manifestazione 
formata un gran numero di anziani, madri e 
bambini; dispiegamento volutamente ecces- 
sivo come si è perpetrato costantemente a 
- Taranto nell’ambito di qualsiasi manifesta- 
zione non Pro-ilva, con il chiaro obbiettivo 
di intimidire e controllare attentamente chi si 
‘oppone alle decisioni imposte da uno stato 
complice di questo genocidio ai danni della 
popolazione tarantina. 

| manifestanti iniziali vengono raggiunti 
nella mezz'ora successiva da 2000 cittadini 
circa. 
._ Intorno alle ore 17:00 l'avvio del corteo 
il quale percorrendo appena 2 isolati ha già 
raddoppiato i propri numeri i quali continuano 
ad aumentare. 

| negozi abbassano le saracinesche e 


NOTAV di Trieste e del Carso issato sul 
tavolo dei relatori rimasto ormai vuoto. Clini 
è stato intercettato mentre stava salendo in 
auto e pure lui si è beccato la sua buona 
dose di fischi e insulti e costretto alla fuga 
circondato dalla celere. Poi al Piccolo dirà 
di “aver subito violenza” perchè gli è stato 
negato il megafono per parlare... poveretto!! 

Insomma una serata soddisfacente 
in cui va rilevata la visibile e determinata 
presenza dei NOTAV con numerosi slogan 
non solo contro il rigassificatore ma anche 
in solidarietà alla valsusa. Sicuramente va 
riscontrata l'enorme disomogeneità del mo- 
vimento contro il rigassificatore ma è stato 
importante portare un messaggio chiaro 
contro la devastazione ambientale e contro 
chi decide sulle nostre teste. 

E il messaggio è arrivato forte e chiaro 
a Clini, a Tondo e a tutti gli altri politicanti. 


redts 
*vedi Umanità Nova numero 35 anno 92 


Di seguito pubblichiamo il comunicato 
del gruppo anarchico Germinal sulla ma- 
nifestazione. 


La manifestazione di lunedì contro il 
rigassificatore e di contestazione al ministro 
Clini e al presidente della regione Tondo è 
stata bella, partecipata, determinata. 

C'era tanta gente non abituata a scen- 
dere in piazza a pretendere di avere voce 
in capitolo sulle scelte che coinvolgono la 


spengono le insegne in segno di solidarietà 
al corteo, segno di una città in lutto. Il corteo 
è ricco di slogan e striscioni oltre quelli prepa- 
rati dall'organizzazione i quali esplicano tutti 
la speranza di una “Taranto Libera”. | cittadini 
hanno chiaramente espresso i loro pensieri 
con fortissima rabbia contro il governo, inoltre 
tantissimi gli striscioni contro il ministro Clini 
e totale la sfiducia nella politica locale e 
nei partiti esplicitata in frasi come: “Fiducia 
nello stato = 0”; “Governo Assassino” ;”lo 
non delego io Partecipo”; “basta ricatto oc- 
cupazionale chi ha inquinato deve pagare”. 

Rigorosamente censurati dai mass me- 
dia nazionali gli striscioni che attaccano 


-apertamente lo stato, appena accennati 


quelli contro il ministro Clini, ma la rabbia 
c'è ed è arrivata al limite. Non mancano 
diversi striscioni al sostegno dell’opera della 
magistratura. 

Tanti gli slogan contro le FdO, servi e 
protettori di un governo assassino; unico il 
coro al tribunale “Questo palazzo non serve 


Roma 


“Quella sera a Milano era caldo”: così 
inizia “La Ballata dell’Anarchico” Pinelli, 
più volte cantata, un po’ per rimarcare 


l'evento, esorcizzare il gelo che penetrava 


nelle ossa, dai compagni del gruppo Carlo 
Cafiero di Roma nelle fredde e piovose 
giornatè che hanno preceduto il 12 dicem- 
bre durante le operazioni di attacchinag- 
gio.La presenza costante del mai domato 
Lello alle nostre uscite rafforzava il peso 


storico dell'evento. | dibattiti intrapresi nel 


ritorno a casa a piedi, chilometri macinati 
per colpa delle barriere architettoniche del- 
la metro di Roma, hanno arricchito il nostro 
bagaglio culturale e rivoluzionario. Eppoi il 
gran giorno, quel 12 dicembre che per un 
anarchico non è mai un giorno qualunque. 


Gli interventi alle radio di movimento fanno . 


eco ai nostri contenuti, alla nostra volontà 


orri Clini, corri... 


propria vita. Gran parte dei partecipanti vo- 
leva far sentire forte la propria voce e questo 
obiettivo è stato raggiunto in modo colletti- 


vo: il convegno è saltato. Il segnale è arriva- 


to: sul rigassificatore non ci sono mediazioni 
possibili, non si deve fare punto e basta. Se 
per fare ciò si è dovuto spingere tutti e tutte 
assieme sulle porte e perchè queste erano 
chiuse alla cttadinanza. Le disquisizioni su 
manifestazione violenta/nonviolenta/civile/ 
incivile le lasciamo ad altri, sono discussioni 
che non ci appassionano. Vari di noi erano 
presenti all’interno dello spezzone NOTAV 
perché crediamo che l'unione delle lotte 
contro le grandi opere sia essenziale per 
fermare le devastazioni ambientali che i 
governi e il capitale vogliono imporre qui 
come in Valsusa come ovunque. 
Crediamo sia necessario che la protesta 
contro questa singola opera si inserisca in 
una messa in discussione generale dell’as- 
setto sociale ed economico dominante. 
Ci auguriamo che sempre più persone 
smettano di delegare alle istituzioni la ge- 
stione dei territori facendo propri i metodi 
dell’azione diretta, della partecipazione in 


| prima persona, dell’autogestione delle lotte. 


In ogni caso vedere i potenti di turno zittiti 
e mandati via dall'indignazione popolare 
è stata una bella immagine. Speriamo di 
vederla sempre più spesso. 


Gruppo Anarchico Germinal 


|. gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 


Germinalts.noblogs.org 


Per non morire d’Ilva 


a nulla”. 
| Taranto ha dato tanto all’utopistica patria 
perdendo i propri figli per l'acciaio, tra i Taran- 
tini corre un pensiero: “l'unica nostra patria 
è Taranto, la città condannata a morte, la 
città da difendere.”Lo stato non ascolta, usa 
il pugno duro ed impone scelte inaccettabili 
che causano la risposta all'ultimo affondo: il 
decreto “Salva liva”. 

| manifestanti riempiono tutta Via Principe 
Amedeo, una delle vie principali, si prova dai 


| balconi a vedere la fine o l’inizio del corteo,- 
ma è impossibile, le 10000 persone sono 


superate da tempo. Tutta la zona del centro 
commerciale di Taranto si ferma e la strada 
pedonale viene riempita dai manifestanti 
che arrivano alla fine del corteo, in piazza 
della vittoria dove rimarranno in circa 2000 
terminato il corteo ad assistere al concerto 
degli artisti locali per Taranto, che si conclude 
intorno le 23. 
Fenix Asar 


di non piegarci dinnanzi alla ferocia di Sta- 
to, violenta oggi come ieri. Le coscienze si 
scuotono e chi vive di finanziamenti statali 


inizia ad aver paura: tanto che alla Garba- 


tella, nel quartiere dove viviamo le nostre 


lotte, ci troviamo le locandine coperte da 


vecchi affissi elettorali di Rifondazione; 
ma è troppo tardi perché un panipolo di 


autoritari riescano a sabotare l'evento. 


Che la serata sarà partecipata lo si vede 


fin dal primo pomeriggio quando riceviamo 


conferme di partecipazione da compagni 


di tutta la regione, dal frosinate alla sabina. 


A dispetto della ballata del Pinelli, quella 
sera a Roma era freddo, ma che freddo 


faceva, eppure lo spazio anarchico 19 
luglio divampava, merito dell’attivismo di 


tutti e del pentolame fumante. E’ la prima 


‘uscita pubblica dell’Associazione Pietro 
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Iniziativa 12 dicembre 


Valpreda, che affianca il Gruppo Cafiero in 
questa iniziativa. L'ora giunge e lo spazio 
si riempie di compagn* e gente comune. Si 


introduce l'argomento con un incipit stori- 


co generale, analizzando come si vive.e si 
rappresenta oggi quel drammatico evento. 


| protagonisti raccontano come hanno vis- 


suto quella macchina tritacarne poliziesca, 
la repressione subita sulla propria pelle, 
si cerca di trasmettere l'umanità e l'orrore 


di quegli istanti. Si analizzano poi le con- 
getture, le varie dinamiche giudiziarie, i. 
. personaggi coinvolti, dai compagni Pinelli 


e Valpreda al commissario Luigi “Finestra” 
Calabresi, dagli esecutori fascisti Freda e 
Ventura al vicedirettore del SID Gianadelio 
Maletti. Si analizza la volontà di Stato, la 


Grecia dei colonnelli, la Spagna di Franco, 
il Portogallo di Salazar, la riscrittura storica 


di Cucchiarelli & Giordana. Si ricordano i 
vari compagni che in questi anni hanno 
vissuto la repressione, la galera, la lati- 


tanza e gli artisti che si sono venduti alle 
‘ falsità del potere. Un dibattito sentito e 


partecipato durato più di due ore, tra piatti 
di delizie bio e vino autoprodotto. Come 
da ormai consueta tradizione l’evento si 
è concluso con stornelli, magistralmente 
accompagnati dal sound del gruppo mu- 
sicale “Quelli di Anarres”. L'iniziativa ha 

voluto dimostrare sia che la ‘storia non 
è solo raccontata dai vincitori, riscritta e 
diffusa come più fa comodo, ma che la 
storia la viviamo, non la dimentichiamo e la 
diffondiamo in ogni suo piccolo particolare, 
così da trasmetterla non come un atto di 
fede, ma come un'analisi critica da com- 
prendere e ritrasmettere a propria volta... 
E per dimostrare anche che la verità è 
più forte di qualsiasi repressione e che gli 


| anarchici sono li, coscienti dell'idea che 


propugnano, della volontà di liberazione 
e dell'importanza del riscatto di tutti gli 
oppressi. 


’Gnazio 


Slovenia, dicembre 2012 


La Slovenia è scossa dalla prima ri- 
volta di massa in due decenni e la prima 
che è orientata prevalentemente contro la 


| classe politica, le misure di austerità e in 


alcune città sta guadagnando un carattere 
anticapitalista. 

In meno di 3 settimane ci sono state 
35 proteste in 18 città, dove in tutto han- 
no partecipato più di 70.000 persone. Le 
manifestazioni si sono trasformate spesso 
in scontri con la polizia che si è scagliata 
violentemente contro i cortei. | 

284 persone sono state arrestate, alcu- 
ne rilasciate alcune sono ancora in carcere. 
Molte persone sono rimaste ferite. 

Tutto: è cominciato a metà novembre 
con le proteste contro il sindaco corrotto 
della seconda città più grande della Slove- 
nia, Maribor (che si è dimesso). Lo slogan 
di battaglia “Lui è finito” (Gotof je) è stato 
alternativamente indirizzato più o meno a 
tutti i politici del Paese. Le proteste si sono 
diffuse in tutto il Paese in pochi giorni. 


Sono diventate per la gente, sempre di. 


più, il canale per esprimere la rabbia per 
le condizioni generali della società: niente 
lavoro, sicurezza, diritti e futuro. 

Le proteste sono decentralizzate, an- 
tiautoritarie e non gerarchiche. La gente 
che non è mai scesa prima nelle strade 
adesso partecipa. Stanno avendo luogo 
in villaggi e città che non hanno mai visto 
una manifestazione prima di oggi. La gente 
sta creando nuove alleanze, diventando 
compagni nella lotta e sono determinati 
a continuare fin quando sara necessario. 
Non sappiamo quanto potremmo ancora 
restare nelle strade, ma una cosa È certa; 
la gente ha sperimentato un processo 
di emancipazione e si è riconquistata la 
parola che gli era stata tolta con violenza 
nel passato. 


E questo è qualcosa che nessuno potrà 


più togliere loro. 

Sotto trovate il comunicato dei vari 
gruppi della FAO Federation for anarchists 
organizing, qualche foto, material video e 
la cronologia degli eventi fino ad ora. 

Nessuna discriminazione, sono tutti 
finitito 

Gli ultimi giorni pina visto crollare la 
storia in tutta la sua potenza. La rivolta a 
Maribor è iniziata in un modo che pochi 
avrebbero pensato fosse possibile: la gen- 
te si è auto-organizzata e ha spinto all’an- 
golo il loro sceriffo e alla fine l'ha forzato 
a cadere in disgrazia. Questa è stata la 
scintilla che ha fatto scoppiare una rivolta 


. più ampia contro l'élite politico-economica 


e l’intero sistema capitalistico. 
Non abbiamo la sfera di cristallo per 


prevedere ciò che succederà, ma quello 


che è certo è che non ci aspettiamo niente 
di romantico o ingenuo, ma qualcosa che 
viene dall’organizzazione e il coraggio. — 

Da sotto a sopra e dalla periferia al 
centro. . 


Le proteste sono dilagate attraverso il 


Paese e sono cresciute in una più ampia 
rivolta contro le regole dell'elite e l'ordine 
esistente. 

La gente di ogni regione ha usato 
creativamente la propria lingua locale per 


‘articolare lo stesso daria al politici 


voi siete finiti. 

Il carattere decentrato della rivolta è tra 
gli aspetti chiave degli eventi fino ad ora. 
Un altro è il fatto che l’intero processo fino 
adesso ha caratteristiche completamente 
dal basso. Non ci sono leaders che orga- 
nizzano, solo gente che non è rappresen- 
tata da nessuno. Per difendere questa 
solidarietà tra le persone e bloccare il 
recupero della rivolta da parte della classe 
politica, è proprio questo decentramento, 
che dobbiamo difendere, promuovere e 


rafforzare! 


Polizia ovunque, giustizia da nes- 
suna parte! 

La brutalità della polizia sui manife- 
stanti non dovrebbe sorprendere. Ciò che 


è veramente sorprendente sono tutte le 


illusioni riguardo la possibilità che la polizia 
si unisca a noi. E’ vero che la polizia non è 
il principale obiettivo della rivolta e che gli 
sconti tra polizia e manifestanti non sono 


la sua conclusione e unico orizzonte. Ciò 
che la polizia ha come meta in questo 
conflitto è la classe politica capitalista e il 
sistema nella sua interezza. Un'altra cosa 
assolutamente vera è che la polizia non 
è nostra alleata e visto il suo ruolo nel 
sistema non lo sarà mai e in nessun luogo 


-in questa rivolta. 


Ricordiamoci: la polizia è parte dell’ap- 
parato repressivo dello stato. 

La sua funzione strutturale è di di- 
fendere l’ordine esistente e gli interessi 
della classe dominante. Non è questione di 
quanto sfruttati possano essere gli individui 
in uniforme! 

Mentre loro obbediscono gli ordini 
dei loro superiori rimangono poliziotti e 
poliziotte. Quando smetteranno di essere 
questo potranno far parte della rivolta. 

Coltivare illusioni che sono dalla nostra 
parte è quindi estremamente ingenuo. 

| loro interventi sulle proteste in questi 
ultimi giorni sono davvero “non problema- 
tici” come alcuni dicono e sono davvero 
nell'interesse della gente scesa in strada? 

Abbiamo dimenticato la brutale repres- 
sione delle manifestazioni di Maribor le 
minacce di Gorenak (ministro dell'interno) 
di dare la caccia agli organizzatori di “ma- 
nifestazioni illegali”? 

Non siamo nemmeno sorpresi da tutta 
la moralizzazione nei riguardi dei “rioters” 
e della violenza, che è imperversata attra- 
verso i social networks. 

Il Governo e il media hanno gettato 
l'osso alcuni l'hanno raccolto. ; 

Ma che cosa sono dieci finestre rotte, 
una porta del municipio fracassata e una 
strada in cui sono stati estratte pietre 
rispetto alla violenza strutturale dello 
stato?Giovani senza futuro, la disoccu- 
pazione, la precarietà, la riduzione delle 
borse di studio, la riduzione del numero di 
pasti nelle scuole che sono pagati con fondi 
pubblici, riduzione del numero di assistenti 
nelle scuole materne, la diminuzione del 
diritto ai servizi sanitari, la riduzione del 
finanziamenti pubblici per l'istruzione ‘e la 
ricerca, imposizione di un innalzamento 
dell'età pensionabile, paghe e pensioni più 


basse, diminuzione dei giorni senza lavoro, 


carenza di abitazioni senza scopo di lucro, | 
giovani costretti a vivere in appartamenti in 
affitto o con i genitori fino alla vecchiaia, la 
negazione dei diritti per gli omosessuali, gli 
immigrati, le donne e per le persone il cui 
background sociale non appartiene a una 
delle grandi religioni e etnie e altro e altro 
ancora, E non abbiamo ancora toccato la 
corruzione, il nepotismo, il clientelismo 
e la criminalità della classe dirigente. Ci 
costringono a lavorare di più, ma i frutti 


del nostro lavoro sono costantemente 


appropriati della classe capitalista. 

Questo sfruttamento è il cuore di questo 
sistema. 

Diteci allora, chi commette violenza su 
chi? Come si permettono di condannare 
la gente a cui hanno rubato il futuro. | 
giovani sono arrabbiati e non hanno nulla 


- da perdere. Basta condannarli, insieme 


dobbiamo rimettere a fuoco i problemi reali. 
Ancora più pericolose sono gli appelli 


| per l’auto-repressione e la cooperazione 


con la polizia. 
Non siamo messi abbastanza di fronte a 


inaccettabili livelli di sorveglianza, all’uso di 


telecamere e repressione?Queste persone 
che propongono di dare una mano alla 
polizia nella ricerca dei “rioters”, dandoli in 


mano a questi ultimi non escludono forse. 


i giovani dalla rivolta a cui hanno dato un 
significativo contributo? 
Cooperare con la polizia significa spa- 


| rarsi su di un piede e condannare i giovani 


che hanno espresso le loro posizioni in un 
modo diretto diventa strumentale nel bloc- 


care l'ulteriore realizzazione del potenziale . 


di questa rivolta. 

Oggi è l'atto di rompere una finestra che 
viene definita come una violenza dalle au- 
torità. Ma deve essere chiaro che la stessa 
etichetta può essere presto applicata a 
tutte le forme di protesta che non verranno 
approvate o permesse dalle autorità stes- 
se, che non saranno abbastanza passive 
e tantomeno magnanime 


- Rivolte dimassa 


Diciamolo chiaro allor, che negli occhi 
del sistema che ci umilia, ci deruba e ci 
reprime anno dopo anno siamo tutti rioters. 

Ancora una volta noi dimostriamo la 


‘nostra totale solidarietà con i detenuti, 


richiediamo il loro immediato rilascio e 
pretendiamo la fine dei loro processi e 
della persecuzione da parte dei media e 
l'annullamento di tutte le sanzioni pecu- 
niarie e di altro tipo che sono state inflitte 
alla gente per via della loro por anae 
alle proteste. - 


Potere alla gente non ai partiti 

Dopo l'iniziale trambusto spontaneo 
della rivolta, quando la creatività delle 
masse si è manifestata approfonditamente, 
si è aperto un nuovo spazio di riflessione 
strategica. Se vogliamo che la rivolta si 
trasformi in un movimento sociale con esi- 
genze concrete,obiettivi e visioni, dobbia- 
mo trovare la maniera di articolare queste 
stesse esigenze, che sono già presenti 


- nella rivolta e emergono con la forma orga- 


nizzativa che rende possibile il processo. 
Senza questo la rivolta morirà velocemente 
e le cose rimarranno le stesse. 

Per quanto riguarda le esigenze dob- 
biamo procedere passo dopo passo e 
cominciare ad abbracciare quello che è 
stato articolato già dentro la rivolta. Sicu- 
ramente dobbiamo preservare le strutture 
assistenziali come la sanità pubblica e il 
sistema educativo. 

Dobbiamo anche preservare i diritti esi- 
stenti dei lavoratori. Avendo dichiarato que- 
sto dobbiamo anche dire chiaramente che 
non stiamo combattendo per preservare il 
vecchio sistema. Mentre non permettiamo 
che i diritti che ci siamo guadagnati durante 
le lotte precedenti ci siano strappati, noi 
dobbiamo anche mantenere una prospet- 
tiva strategica di base. 

Fino a che il capitale e lo stato esiste- 
ranno, modelli di sfruttamento e oppres- 
sione rimarranno anche nel sistema della 
pubblica educazione, della sanità e del 


‘ sociale. 


- E'per questo che dobbiamo auto- -orga- 
nizziamoci all'interno di queste strutture, 
non negoziare per ottenere le briciole. 

| diritti non sono concessi ma ci si deve 
battere per averli! 

Un segmento della corrotta elite politica 
prenderà atto forse che ormai sono tutti 
finiti e lascerà l'arena politica. Ma presto 
abbastanza verranno rimpiazzati da nuovi 
politicanti che prenderanno delle decisioni 
in nostro nome ancora, senza che noi 
forniremo loro alcuna legittimità di sorta 

| foro interessi non sono i nostri e ce lo 
mostrano ogni giorno con numerosi esempi 
di nepotismo, corruzione e facendo pas- 
sare varie riforme e leggi anti-crisi che ci 
stanno spingendo sempre di piu’ al baratro. 

Questo è il motivo per cui tutti loro se 
ne devono andare, dal primo all'ultimo. 

Sarebbe pura ingenuità credere che 
ci siano persone pure e non corrotte da 
qualche parte, che abbiano nel cuore i 


| migliori interessi e che ci vogliano guidare 


fuori dalla crisi per cui dovremmo solo 
trovarli e votare per loro alle elezioni. E'il 
sistema politico ed economico con il suo 
insito autoritarismo e carattere gerarchico 


che rende impossibile per noi vivere in una 


maniera non alienata e secondo i nostri 


desideri e bisogni. Fino a che ci sarà il- 
‘capitalismo, dove la minoranza comanda 


sulla maggioranza e ci spinge ai margini 


‘ecologici e sociali, le nostre vite saranno 


vuote. 
. Se non resistiamo e combattiamo | per le 


alternative, ci sarà sempre qualcuno che - 
ci comanderà, patriarchi nelle nostre case, 


presidi e funzionari scolastici nelle nostre 
facoltà, capi al lavoro e politici nel governo. 
La falsa democrazia che ci offrono in forma 
di elezioni non è l'unica strada possibile per 
organizzare le nostre vite sociali. 


Organizziamoci dove viviamo, lavo- 


riamo e studiamo! 

Se vogliamo che la rivolta e le sue 
esigenze producano reale potere sociale, 
dobbiamo auto-organizzarci. Quando 
parliamo si organizzare la rivolta noi pen- 


A 


RE ai T AN i POPR 


CA KENTE, 


siamo necessariamente a forme che sono 


differenti da quelle a cui siamo abituati. 
Dobbiamo organizzarci dal basso, senza 
gerarchie e leader; in qualsiasi posto in 
cui siamo sfruttati e oppressi, nei nostri 
quartieri, nei nostri posti di lavoro, nelle 
istituzioni scolastiche. l contadini dovreb- 
bero allearsi in cooperative; le cooperative 
dovrebbero connettersi con l’ ambiente 
urbano. L'auto-organizzazione dovrebbe 
essere spontanea e creativa; dovrebbe svi- 
luppare relazioni libere e fondare strutture 


è; 


che garantiscano la piena emancipazione 


degli individui. 

Dovrebbero seguire i principi della de- 
mocrazia diretta, della mutua solidarietà 
del’antiautoritarismo e dell’antifascismo. 

Per cominciare con. questo metodo 
organizzativo pensiamo all'istituzione di 
assemblee di democrazia diretta che sono 
state una pratica dei movimenti insurrezio- 
nali di tutto il mondo negli ultimi anni. Noi 
dobbiamo organizzarci localmente in pic- 
coli gruppi e insieme dare forma al futuro 
riconoscendo i nostri bisogni e da questo 
i bisogni delle città e dei villaggi in cui 


viviamo. Insieme possiamo formulare pro- . 


poste e scoprire il nostro potenziale, che 
ci permetterà anche di capire che siamo 
capaci di realizzare più o meno tutto quello 
che c’era anche prima, da soli. E’ così che 
potremo costruire sorellanza, fratellanza e 


Tunisia 
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unità, dove c'è tanto per tutti, ma niente per 
quelli che vogliono comandarci. 

Per il passo successivo noi proponiamo 
il coordinamento reciproco di questi gruppi 
e di stabilire nuove forme di organizzazione 
di questa dispersiva, rivolta che è in via di 
sviluppo. Suggeriamo che, in base ai nostri 
principi comuni, ci uniamo in un fronte di 
gruppi, organizzazioni e individui. Questo 
fronte deve essere ideologicamente aper- 
to, inclusivo e basato su esigenze comuni. 


Deve essere organizzato orizzontalmente, 


senza corpi centrali e ufficiali e basato 
sull'autonomia degli individui e su un pro- 
cesso decisionale di democrazia diretta. 

Ci rivolgiamo a tutti i gruppi, le organiz- 
zazione e gli individui che trovano questa 
un'idea idonea, di organizzare le proprie 
comunità in assemblee aperte, che poi 
possano connettersi con le altre. Ripren- 
diamoci assieme le nostre vite! 

Dalle strade e le dita 6 dicembre 
2012 

Federation for anarchist organizing (FAO), 

Slovenia 
a-federacija.org //// inter@a-federaciia.org 


Tratto da affinitalibertarie.noblogs.org 


Aggiornamenti su http://info-action.net/ 


Dichiarazione di principi 


Il movimento Disobbedienza è un. 


movimento libertario e anti-autoritario 

Lotta contro il capitalismo e | dispo- 
sitivi autoritari. È l’auto-organizzazione 
delle persone, e in generale dell’ auto- 
gestione diretta della vita e della ric- 
chezza prodotta. i 

Il movimento Disobbedienza com- 
batte per: 

- Portare la mobilitazione rivolu- 


. zionaria in tutte le forme (esistenti) di 


resistenza. 


- Promuovere l'auto sorganizzazione 


delle masse sfruttate, sostenendo 
l'autonomia delle organizzazioni contro 
le organizzazioni autoritarie e centra- 
lizzate 

- Abolire lo Stato (forze di polizia, 
burocrazia, ecc ...) e l'autorità centrale 
sostituendoli con l’auto-gestione delle 
risorse e della vita. 

- Il superamento della rappresentan- 
za indiretta delle elezioni per una demo- 
crazia diretta, che sola può soddisfare 
le esigenze della società per gestire le 
proprie risorse nella giustizia sociale. 

- Unificare le forze libertarie in Tu- 
nisia e coordinare le loro azioni per le 
prestazioni e i compiti della rivoluzione. 

- L'eliminazione di tutte le forme di 
oppressione e discriminazione, per la 


parità tra donne e uomini, e tra le (varie) 


minoranze umane. 

- Resistere a tutte le forme di colo- 
nialismo e di sfruttamento capitalistico, 
e sostenere tutti i movimenti di libera- 
zione nel mondo, il popolo palestinese 
in particolare 

- Promuovere una cultura libertaria 


antiautoritaria e di rottura critica con 
qualsiasi forma di pensiero dogmatico 
e assoluto. 

- Consolidare i compiti rivoluzionari 
e l'azione sul campo con coloro che 


‘adottano questi obiettivi e si mobilitano 


per raggiungerli. 
- Rompere con qualsiasi forma gerar- 


| chica e burocratica per affermare il prin- 


cipio di un dialogo aperto e un processo 
decisionale collettivo in tutte le questioni 
che superano il centralismo democratico 
e la passività degli spettacoli voto. 

- Contro tutte le forme di patriarcato 
(imposto) in nome della competenza, 
dell'esperienza (per età) o di qualsiasi 
altro simbolismo per affermare l’alter- 
nanza delle responsabilità: il mandato 
imperativo, e il diritto alla differenza. 


Gli attivisti di Disobbedienza sono 


‘individui liberi e indipendenti nei loro 


sforzi e vogliono nuove esperienze 
creative collettive. 


Il Movimento Disobbedienza è una 
componente del movimento rivoluzio- 
nario. 


Non ha alcun potere o autorità sulle 
classi che sostengono il movimento. ll 
Movimento Disobbedienza si inserisce - 
all’interno del movimento rivoluzionario 
e cerca di mettere a disposizione stru- 
menti teorici per la comprensione, e 
l’azione pratica. Si scioglierà una volta 
che l’ auto-organizzazione delle masse 
sfruttate prenderà forma. 
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Il sette novembre, durante lo scio- 
pero generale di 48 ore, sono avvenuti 
scontri tra dimostranti e polizia davanti 
al parlamento dove erano in corso le 
votazioni, con esito positivo, sulle pe- 
santi misure di austerità che colpiscono 
i lavoratori e tutta la società. 

Il 14 novembre, durante lo sciopero 
in solidarietà con i paesi del sud Euro- 
pa, in Spagna, Italia e Portogallo sono 
avvenuti altri scontro tra manifestanti 
e polizia. | 

Si sta esasperando la contraddi- 
zione tra il mondo di chi si trova a 
lavorare sotto salario o è disoccupato 
e il mondo del capitalismo. E lo stato 
aumenta l'intensità della sua guerra 
contro la società. | 

L'azione diretta, la lotta politica or- 
ganizzata, la creazione e l'espansione 
di strutture di contro-potere sociale 
e la solidarietà internazionalista, il 
tutto basato su una organizzazione 
orizzontale e sulla negazione di stato 
e capitalismo, sono la nostra via e il 
nostro contributo all’antagonismo di 
classe e sociale, antagonismo che sta 
crescendo sempre di più. 

Le classi dominanti, pur di evitare 
delle incontrollabili rivolte sociali nei 
paesi del sud dell'Europa preferisco- 
no, ancora una volta, diffondere nella 
società un misto di paura, panico, 
bigottismo, che aiuteranno svolte to- 
talitarie e/o di stampo conservatore. 
Ovviamente preferiscono la guerra 
civile alla rivoluzione sociale, i mas- 
sacri nazionalisti tra le nazioni. alla 
distruzione del loro dominio di classe. 
Questa trappola esiste in tutta l'Europa 
mediterranea e nei fragili Balcani. 

In Grecia l'adesione allo sciopero 
da parte dei lavoratori non è stata 


quella aspettata. Le persone sanno che 


“qualcosa di grosso” deve accadere 


affinché le cose cambino drasticamen- 
te. Questo ovviamente non significa 
che queste persone oggi vogliano 
rischiare affinchè questo “qualcosa di 
grosso” accada. Quello che molti fanno 
è aspettare che la situazione migliori 
in qualche modo votando il partito di 
sinistra SYRIZA. Un'altra parte, nu- 


‘mericamente significativa, esprime i 
‘peggiori elementi del sistema borghese 
-votando per i nazisti di Xrisi Avgi Alba 


Dorata, ndt. | 

Nel settore privato il concetto di 
sciopero non è minimamente conce- 
pibile. Ci sono veramenti pochi settori 
e ancora meno singoli lavoratore che 
hanno conquistato il diritto di sciopero 
tramite le loro lotte. 

Tuttavia una parte, piccola ma di- 
screta, della società greca mostra una 
particolare attitudine militante e una 
dinamica che al presente non sembra 
voglia cedere a nessuna pressione. 
Questi gruppi hanno creato ‘diversi 
fronti di lotta nei dintorni di Atene, nelle 
grandi e nelle piccole città greche e 


nelle strade. In questa area politica gli. 


anarchici hanno un ruolo fondamentale. 
L'azione diretta degli anarchici nell’ul- 


timo periodo è rivolta alle assemblee 


locali basate sulla democrazia diretta e 


- alla creazione di strutture sociali di con- 


tro-potere, nella lotta ai fascisti e alla 
solidarietà con i prigionieri anarchici. 
La nostra posizione è che i greci non 
abbiano bisogno di una vaga e generica 
solidarietà ma che ne necessitino in 
base ad uno specifico ragionamento. 
Chi lotta in Grecia, come in qualunque 


altro paese Europeo o no, ha bisogno 


innanzi tutto di solidarietà perchè le 


Militanza e ricerca 


Propaganda e uso pubb 


“...Dal punto di vista dello storico, 
la questione si risolve rifiutando l’an- 
cillarità del suo lavoro rispetto alle esi- 
genze implicite nella politica o alle sue 
richieste esplicite, che provengano dal 
principe o dai nemici del principe...” (A. 
d’Orsi, Piccolo manuale di storiografia, 
Bruno Mondadori, 2002, p. 39). 


“...Se la storia è racconto di fatti 
realmente accaduti, e dunque un in- 
cessante sforzo di avvicinamento alla 
verità, è chiaro che nessuno storico 
può accontentarsi di verità imposte (da 
chiese o partiti, o magari da conven- 
ticole di varia natura e portata) né di 
giudizi dati, insomma di idee ricevute o 
di tradizioni...” (Ibidem, p. 155). 


La Storia come strumento militante 
atto ad essere proficuamente utiliz- 
zato nell’agone politico del momento 
(se non addirittura come “merce” per 
finalità prosaiche) non è più una novità. 
Insomma, chiunque può entrare nel su- 
permercato della storia, prendere dagli 
scaffali ciò che gli serve e spenderlo 
a suo piacimento sul mercato della 
politica. Succede che le ombre lunghe 
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e i miti del Novecento, di fatti memo- 
rabili e traumatici, di esperienze brevi 
ed esaltanti, si proiettino sul presente 
reclamando impossibili continuità o 
assurdi tempi supplementari. 

La categoria interpretativa, relativa- 
mente recente, dell'uso pubblico della 
Storia è certo ambivalente e si può 
applicare a varie situazioni anche di 
per sé apprezzabili, come la memoria 
pubblica e le varie sensibilità “civiche”. 
Tuttavia le intrinseche finalità di potere 
attribuite a questa disciplina risiedono 
proprio nelle originarie funzioni di Hi- 
storia rerum gestarum, ossia di narra- 
zione compiacente cucita su misura del 
Principe committente e per illustrarne 
le epiche imprese. Poi c'è anche una 
importante tradizione novecentesca 
della militanza politica di sinistra che 
ha sempre visto lo storico subordinato 
alle esigenze degli uffici di propagan- 


‘ da. Secondo questa vulgata i curricula 


degli “storici” dovevano attenere so- 
prattutto all'affidabilità politica, non alle 
presunte competenze. Ho sottomano 
un numero monografico (1970) della 
prestigiosa rivista “Il Ponte” dedicato 
al cinquantenario dell occupazione 
delle fabbriche, con saggi interessanti 
e ben fatti e le schede biografiche degli 
autori nelle ultime pagine che riportano 
invariabilmente la data di iscrizione al 
partito. E si potrebbero fare numerosi 
altri esempi. Roba vecchia si dirà, ma 
questo tipo di mentalità — “da comuni- 
sti” + ha creato equivoci gravi e ste- 
reotipi duri a morire sulla percezione 
comune del mestiere di storico, sulla 
Storia stessa, scienza (capace cioè di 


| garantire con ragionevole sicurezza la 


conoscenza di eventi davvero accaduti) 
relegata a materia. Fraintesi da cui non 
si è dimostrata esente la cosiddetta 


l 


EI 


strutture di contro-potere che permet- 
tono l’ampliarsi del mutuo appoggio e 
della solidarietà sono state create da 
chi è in lotta. Queste strutture sono la 
base per la creazione di rapporti non 
basati sulla filantropia o sulla ricerca 
di consenso elettorale ma bensi sulla 
dignità e sulla resistenza. 

E vero che la situazione economica, 
che si sta deteriorando costantemente, 
ha limitato lo scopo di alcune specifiche 
forme di azione. Inoltre, le strutture di 
contro-potere (centri medici sociali, 
cooperatici, ecc...), che sono comparse 
o che sono in via di creazione, sono 
assillate costantemente dal problema 
della mancanza di denaro e di mate- 
riale infrastrutturale. Oggi in grecia, e 
pensiamo ovunque, è evidente come 
siano importanti le intuizione pratiche 
di Proudhon e le suggestioni anarco- 
muniste di Kropotkin come prospettiva 


“area libertaria”. 

Disciplina scientifica ma non nel 
senso di scienza esatta, la Storia 
richiede appunto una metodologia 
scientifica, nell'uso delle fonti. Ossia: 
qualsiasi asserzione deve essere 
confortata da documenti e pezze d’ap- 
poggio. E l’attività storiografica, che si 
concretizza nella pubblicazione di un 
“prodotto della ricerca” non raggiunge 
mai, per definizione, soluzioni defi- 
nitive, ma casomai nuovi e discutibili 
punti di partenza. Quindi la Storia si 
scrive e si riscrive, eccome! L'attività 
dello storico è un'attività di “revisione” 
di per sé (da non confondere con il 
‘revisionismo’, tutt'altro fenomeno). E 
lo storico non è un mero “narratore” di 
verità preconfezionate. Perché la sua 
attività è contraddistinta da queste fasi 
essenziali: ricerca delle fonti e relativo 
esercizio critico, scansione temporale, 
spiegazione, valutazione, interpretazio- 
ne dei fatti ricostruiti, ricerca delle cau- 
se. Ciò non significa che egli non debba 
anche dichiarare la sua appartenenza 
politica o ideale, ma agendo sempre in 
piena autonomia e indipendenza. I| suo 


scopo preminente deve essere quello 


di raggiungere “tendenzialmente” una 
provvisoria verità, ma con rigorosa 
onestà intellettuale. Domanda: ma per 
essere storici si deve per forza essere 
professori universitari? Non necessa- 


riamente, ed anche una persona con la. 
‘ terza media che però abbia pubblicato. 
un’opera fondamentale, originale, rico- 


nosciuta e apprezzata dalla comunità 
scientifica può essere qualificato come 
tale. Non è invece storico un docente 
di storia di liceo che non si sia mai 
misurato con la ricerca. Essere storici 
vuol dire innanzi tutto condividere uno 
statuto disciplinare. 


Per una solidarietà internazionale 


rivoluzionaria costante. 

Campagne anarchiche internaziona- 
liste, coordinate dentro l’IFA e le realtà 
che le gravitano intorno nei vari paesi. 
Poster, volantini, interventi coordinati 
di grande importanza, che dimostrino 
come l’unità dell’azione internazionale 
possa aiutare a superare i problemi di 
una singola federazione o un singolo 


gruppo. Vogliamo evidenziare come 


queste azioni coordinate per noi costi- 
tuiscano uno strumento di forte valore 
all'interno del nostro paese. Sappiamo 
quali sono le posizione dei partiti di 
estrema destra europei nei confronti 
della grecia: “i greci dovrebbero an- 
darsene e affogare da soli”. Abbiamo 


. l'opportunità di dimostrare che l’unico 


modo per le persone di vivere con 

dignità passa per la solidarietà e la 

cooperazione internazionale. 
Supporto materiale a specifiche 


Come per tutti i mestieri vale il 
discorso che non ci si può improvvi- 
sare e che è indispensabile prendere 
prima dimestichezza con gli attrezzi 
necessari da adoperare, che ci vuole 
modestia e volontà di imparare, che 
si deve laicamente accettare di avere 
maestri. E poi ritenersi parte in causa 
non significa capirci qualcosa. Ossia, 


se io ho la bronchite non è che sia. 


pneumologo, se io ho una gamba rotta 
non sono ortopedico e così via. Esisto- 
no “storici anarchici”? esistono ma con 
questa definizione, più esattamente, 
spesso si intende definire gli storici 
dell’anarchismo. L'attribuzione della 
fede politica ideale non è certo un dato 
da tenere riservato ma, di sicuro, non 
conferisce nulla alle capacità tecnico 
professionali. Anzi potrebbe lasciar 
intendere una certa amichevole e 
inopportuna benevolenza nell’utilizzare 
i risultati della ricerca. 


Ma veniamo alla convegnistica, 


aspetto ostico e più difficile da far com- 
prendere ai non addetti ai lavori. Non è 
detto che gli organizzatori si debbano 
far carico di invitare gli eredi veri o 
presunti dei protagonisti storici di cui 
stanno discutendo. Esempio: la scorsa 


estate ho partecipato presso l'universi- 


tà federale dello stato di Rio de Janeiro 
ad un ciclo di seminari e conferenze 
dedicati al 90° della Marcia su Roma. E 
non mi risulta che siano state coinvolte 
organizzazioni o associazioni neofasci- 
ste. Nell'immaginario spiccio e corrente 
però non è concepibile la mera classifi- 
cazione fra convegno scientifico o non 
scientifico (ossia in base a requisiti che 
si possono facilmente dedurre dallim- 
postazione del tema proposto e dalla 
qualità professionale dei relatori), ma 


piuttosto si identifica il curioso discri- 


ABBONATI 


iniziative anarchiche o a strutture di 
contro-potere. ll supporto ad iniziative 
specifiche rafforza la lotta anarchica, il 
supporto alle strutture di contro-potere 
crea la possibilità di allargare “un’altra 
società all’interno della società” 
Comunichiamo inoltre che ultima- 
mente molti compagni in Grecia si 
stanno ponendo il problema di darsi 
un’organizzazione più efficiente e di 
massa su base federale. Ma perchè 
questo diventi realtà c'è ancora da 
percorrere una lunga strada. 


Gruppo dei comunisti libertari di 
Atene 

sostenuto dall’IFA, Internazionale di 
Federazioni Anarchiche 

Novembre 2012 


ico della storia 


mine: convegno storico istituzionale vs/ 
convegno storico militante. Il secondo, 
che in genere si svolge in locali propri 
o amici, appare più informale, sciolto 
e tendente esplicitamente a volgere la 
rievocazione storica in attualità politica, 
la divulgazione degli eventi passati 
in proposta per il presente. La prima 
tipologia invece è vista con sospetto, 
perché si tiene in luoghi che si riten- 
gono contaminati: università, sedi di 
fondazioni, di istituti di ricerca, palazzi 
pubblici... E anche il look dei parteci- 
panti sembra differente. La discussione 
però è in genere ordinata, interrotta da 
coffee break, preceduta da veloci saluti 
dei rappresentanti istituzionali. Dov'è Il 
problema? | 

Nell'area libertaria, chiamiamola 
così, non mancano attenzione e sensi- 
bilità a queste problematiche. Ho fidu- 
cia che le cose cambino. Come? Magari 
anche leggendo qualche libro in più. 


Giorgio Sacchetti 


http://www.umanitanova. org 


Nello specchio della storia 


Livorno 1920: assedio alla questura 


Il 4 maggio 1920 Livorno fu teatro di 
gravi conflitti a carattere insurrezionale, 
repressi nel sangue dalla forza pubblica, 
durante cui venne attaccato il palazzo 
della questura . 

A differenza di Torino e Pola dove 


le forze dell'ordine aveva ucciso sei 


lavoratori, la giornata del Primo Maggio 
era appena trascorsa senza incidenti, 
con un corteo sindacale per le vie del 
centro conclusosi con un comizio al 
teatro Politeama dove erano intervenuti 
il socialista massimalista Nicola Bom- 
bacci e il segretario della Camera del 
Lavoro Zaverio Dalberto; all’Ardenza 
invece era stato tenuto il comizio indetto 
dagli anarchici con la partecipazione del 
sindacalista valdarnese Attilio Sassi. 
Inoltre, nel pomeriggio, un’altra aduna- 
ta sindacale, con i medesimi oratori di 
quella della mattina, si era pacificamen- 
te svolta a Colline. 

Dietro a tale apparente calma però, 
la tensione sociale in quel periodo era 
già molto alta in città a seguito delle agi- 
tazioni dei disoccupati e degli scioperi 
dei lavoratori portuali contro il potere 
padronale e la politica governativa; ba- 
stò infatti la notizia degli imprevisti fatti 
di Viareggio a far sfociare tale tensione 
in aperta rivolta. 

A Viareggio una banale rissa spor- 
tiva seguita alla partita di calcio tra 


La fine del 2013 ha corso il rischio 
di essere ricordata come un punto di 
svolta nella storia di Internet, non tanto 
per.l’annunciata fine del mondo ma a 
causa delle decisioni in ballo a Dubai 
dove dal 3 al 14 dicembre si è svolta 
una Conferenza Internazionale organiz- 
zata dalla “ITU”. La “International Tele- 
communication Union” è una agenzia 


dell'ONU che si occupa di tecnologie 


dell'informazione e delle comunicazio- 
ni, le sue attribuzioni spaziano dalle 
direttive sull'uso delle frequenze radio a 
quelle sulle orbite dei satelliti, passando 
attraverso lo sviluppo di standard tecnici 
riguardanti l’interconnessione delle reti 
di comunicazione mondiali. 

Ben prima dell’inizio del meeting era- 
no stati lanciati numerosi allarmi a pro- 
posito degli argomenti in discussione, 
addirittura “Google” [1] aveva paventato 
la possibilità di decisioni che avrebbero 
potuto portare ad un incredibile aumento 
del controllo della Rete. Il sospetto era 
nato dal fatto che all'ordine del giorno 
era stata posta la ridiscussione del trat- 
tato sulle telecomunicazioni che risale 
al 1988, quando ancora la Rete era 
riservata a militari e ricercatori, e dalla 
lettura di alcuni documenti preliminari, 


che avrebbero dovuto restare riservati, . 


e che ovviamente sono stati diffusi su 
Internet [2]. 

L'incontro svoltosi a Dubai non è 
stato certo una riunione condominiale, 
| gli stati membri dell’Unione sono 193 ed 
i partecipanti all'incontro più di duemila. 
Non deve stupire quindi se la copertura 
mediatica dell'evento (ma solo quella 
su web) è stata davvero enorme, per 
quello che sembrava profilarsi come uno 
scontro tra gli Stati propensi e tra quelli 
contrari a far rientrare anche la comu- 
nicazione elettronica tra le competenze 
della “ITU”. Ad inaugurare l’evento, 
per così dire, è stata però una azione 
rivendicata dal collettivo “GostShell” 
che proprio alla vigilia del summit ha 
dichiarato di aver messo in Rete più 
di un milione e seicentomila password 
appartenenti a personale della NASA 
del FBI e dell'ESA [3]. — 

Attualmente Internet non ha qual- 
cosa che somigli ad una gestione cen- 


Lucca e Viareggio era degenerata in 
gravi disordini e quindi aveva assunto i 
caratteri di uno sciopero generale e di 
una sollevazione sovversiva. 

Tutto era iniziato il 2 maggio quan- 
do, durante una zuffa scoppiata dopo il 
derby calcistico, i carabinieri avevano 
sparato e ucciso Augusto Morganti, 
un guardalinee con un passato di ex- 


tenente degli arditi di guerra che si era. 


messo a capo della tifoseria viareggina. 
Di fronte a tale uccisione, la rabbia dei 
proletari viareggini tra i quali era molto 
forte la presenza anarchica dette vita ad 
un vero e proprio moto insurrezionale, 
tale da costringere i riottosi riformisti 
della Camera del Lavoro e del Parti- 
to socialista a dichiarare lo sciopero 
generale cittadino, mentre venivano 
disarmati i carabinieri ed assaltate le 
caserme dell Arma. 

Una volta che leco di tale situazio- 
ne giunse a Livorno, immediatamente 
accese e fece dilagare il risentimento 
popolare, tanto da indurre la Camera del 
Lavoro a indire uno sciopero di protesta 
per il 4 maggio, aderendo all'invito del 
Sindacato ferrovieri e vedendo la con- 
vergenza del segretario, massimalista, 
Zaverio Dalberto, con le consistenti 
componenti anarchica e repubblicana 
della Camera del Lavoro. 

Lo sciopero risultò esteso e compatto 


t altra internet 
I Maya e la fine di Internet 


tralizzata, esistono solo alcune entità 
che si occupano degli standard tecnici 
riguardanti i protocolli di trasmissione 
ed altre che gestiscono l'assegnazione 
dei “nomi di dominio”, vale a dire i “www. 
qualcosa”. 

| catastrofisti temevano l’approva- 
zione di una nuova versione del trattato 
che ampliasse i poteri della “ITU” e 
demandasse una parte della gestione di 
Internet ai singoli stati. Questo avrebbe 
potuto comportare, tra le altre cose, la 
possibilità per i singoli governi di gestire 


le assegnazioni dei “nomi di dominio”, 
il che renderebbe molto più facile un 


controllo stretto delle reti interne, magari 
attraverso la creazione di una sorta di 
“internet locali” quasi completamente 
separate dalla rete globale. Cosa che, 
per altro, alcuni hanno già iniziato 
a fare, si veda - per esempio - l'Iran 
dove recentemente è stato lanciato un 
servizio simile a “youtube” che in quel 
paese è censurato dal 2009 [4] o la rete 


completamente “casalinga” della Corea. 


del Nord. 

A metà dell'incontro è stata fatta una 
proposta che appunto voleva ampliare 
e rafforzare i poteri della “ITU”, tradi- 
zionalmente centrata sulla telefonia, 
nel campo di Internet. | promotori sono 
stati Russia, Cina, Arabia Saudita, 
Algeria, Sudan e gli Emirati Arabi [5], 
tutti stati nei quali già adesso la Rete 
è sotto stretto controllo. Ovviamente, 
dietro questo genere di richieste ci sono 


sia motivi economici che politici. Non a 


caso alcuni commentatori, statunitensi, 


hanno scritto che a Dubai si voleva far - 
passare sotto il dominio dell'ONU il 


governo di Internet [6] e proprio gli USA 
sono tra quelli che, almeno a parole, 
hanno sollevato più problemi. Le discus- 
sioni più accese sembra ci siano state a 
proposito dell'inserimento nei documenti 
finali di frasi che richiamavano il rispetto 
dei “diritti umani”, il che ha suscitato 
l'opposizione di Cina e Iran. 

.Poi, smentendo tutti i profeti di sven- 
tura, il giorno prima della presentazione 
del documento finale, alcune delegazio- 
ni hanno dichiarato che non avrebbero 
siglato il nuovo trattato: Stati Uniti, 
Regno Unito e Canada in testa, seguiti 


e, nel pomeriggio, una folla di lavoratori 
e sovversivi si radunò sotto la Camera 
del Lavoro in via Vittorio Emanuele (oggi 
via Grande), nei pressi di piazza Colon- 
nella, in attesa di notizie da Viareggio e 
delle conseguenti decisioni del Consi- 
glio delle Leghe ivi riunito. Nonostante la 
comunicazione che a Viareggio era sta- 
ta decisa la cessazione del movimento, 
peraltro rimasto circoscritto, i dimostran- 
ti continuarono a rimanere in strada, 


mentre dalle finestre della Camera del 


Lavoro, i socialisti invitavano a tornare 
a casa, contraddetti dagli anarchici che 
sollecitavano i presenti a non fidarsi del 
governo e a continuare la lotta. 

La situazione era ancora relativa- 
mente calma, con capannelli di gente 
impegnata a discutere sul da farsi; fin- 
chè carabinieri e militari presenti in forze 
circondarono la zona effettuando diversi 
fermi e bloccando le vie adiacenti. 

A quel punto i presenti reagirono 
inveendo contro la presenza della sbir- 
raglia, mentre sconosciuti assaltavano 
l'antistante armeria Soldaini e l’armeria 
Bertelli in via della Tazza (l'odierna via 
Piave), pur facendo uno scarso bottino 
consistente in rivoltelle per lo più inser- 
vibili, qualche fucile da caccia e alcuni 
coltelli. 

Recatisi nella vicina questura, i sin- 
dacalisti socialisti Dalberto e Capocchi 


da decine di altri, Italia compresa, che 
hanno annunciato di dover consultare i 
rispettivi governi prima di firmare. L’at- 
mosfera si deve essere davvero riscal- 
data in quanto il Segretario Generale 
della “ITU”, nella sua dichiarazione di 
rito a conclusione della Conferenza, ha 
detto: “Ripeto che la conferenza NON ha 
incluso disposizioni relative ad Internet 
nel testo del trattato.” [7] 

In realtà, giochetti diplomatici a 
parte, qualcosa che riguarda la Rete è 
stata decisa, anche se è un argomento 
squisitamente tecnico che però ha, 
come spesso accade, anche ricadute 
nel mondo reale. Si tratta della “DPI” 
(Deep Packet Inspection), ovvero - 
semplificando - del modo con il quale 
è possibile controllare i “pacchetti” di 
informazione sui quali si basa tutta la 
comunicazione elettronica. 

Per fare un esempio, un pacchetto 
spedito per posta è composto, oltre che 
dal suo contenuto interno, da una parte 
esterna dove sono segnati mittente, 
destinatario e modalità di spedizione. 
Allo stesso modo su Internet la comu- 
nicazione viaggia divisa in “pacchetti” 


-che contengono, oltre al contenuto vero 


e proprio, anche le informazioni utili 
alla loro consegna, tipo l’indirizzo del 
computer di partenza, quello di desti- 
nazione ed altre riguardanti i programmi 
utilizzati. 

Negli uffici postali chi gestisce la di- 
stribuzione legge il nome del destinata- 
rio e inoltra il pacchetto a destinazione, 
senza preoccuparsi del suo contenuto. 
Lo stesso avviene in Rete, dove sono i 
computer che instradano i “pacchetti”. 

In alcuni casi qualcuno curiosa all'in- 
terno dei “pacchetti” per vederne il con- 
tenuto, a volte a fin di bene: nelle poste 


per evitare i pacchi petardo e in Rete. 


per scartare i virus. Altre volte invece 
questo avviene, negli uffici postali e su 
Internet, per motivi molto meno nobili, 
per esempio per censurare o per spiare. 

A Dubai la delegazione cinese ha 


proposto una nuova standardizzazio- 
“ne che riguarda appunto la “DPI”, in 
pratica una proposta volta a mettere. 


ordine nel formato dei “pacchetti” e 
nelle tecniche di controllo degli stessi 


riuscirono, faticosamente, ad ottenere il 
rilascio degli arrestati, ma i carabinieri 
continuarono nella provocazione e in via 
Vittorio Emanuele alle sassate dei mani- 


festanti risposero sparando - ginocchio 


a terra - coi moschetti e le rivoltelle sui 
proletari. Presi tra due fuochi, le vittime 
furono numerose: il socialista Flaminio 


Mazzantini, operaio ebanista di 48 anni 


e padre di otto figli, fu mortalmente 
colpito da due proiettili e Vittorio Volpi- 
ni venne ferito in modo grave tanto da 
rimanere a lungo in pericolo di vita, ma 
si contarono almeno altri 14 lavoratori 
feriti dal piombo regio. 

In risposta a tale eccidio, dopo le 
ore 21, un folto gruppo di sovversivi 
sparò alcune rivoltellate e lanciò tre 
ordigni esplosivi rudimentali contro il 
cancello della questura, ferendo alcuni 
carabinieri; quasi contemporaneamente 
nei pressi del porto venne lanciata una 
bomba a mano SIPE all'indirizzo del pre- 
sidio composto da carabinieri e soldati 
che presidiavano la caserma Malenchini 
della guardia di finanza. 

A seguito dell'accaduto la giunta 
esecutiva della Camera del Lavoro 
decideva, a tarda notte, la ripresa dello 
sciopero per l'indomani, mentre le forze 
di polizia eseguivano molti arresti, so- 
prattutto tra gli anarchici ritenuti, senza 
alcuna prova, responsabili dell’assalto 


e la proposta è stata accettata senza 
troppe proteste dai convenuti alla Con- 
ferenza [8]. Questo accordo porterà 
benefici soprattutto ai fornitori di servizi 


che potranno applicare più facilmente. 


diverse politiche tariffarie [9] magari 


accelerando, rallentando o bloccando. 


il traffico come meglio credono [10]. Le 
nuove regole serviranno anche agli stati 
che amano spiare fin nei minimi dettagli 
il comportamento dei propri cittadini. 
In definitiva tutto il polverone alzato 
sui “diritti umani” e sugli stati occidentali 
che si sono opposti alle proposte di tipo 
censorio dei paesi non “democratici” si 
è mostrata per quello che forse era, una 
classica arma di distrazione di massa. 


Un commentatore ha paragonato la 


situazione ad un sorta di “guerra fredda 


digitale” [11] a noi invece Internet sem- 


bra sempre più un un vero e proprio 
campo di battaglia e quindi toccherà 
prepararsi in tempo per la guerriglia. 

| Pepsy 


Note 

[1] http://www. google.com/intl/en/takeaction/ 
[2] http:/wcitleaks.org/ 

[3] http://tinyurl.com/c6qv468 | 

[4] http://www.bbc.co.uk/news/technology-20663681 
[5] Interessante notare che in una prima 
versione tra le nazioni compariva anche 
l'Egitto che successivamente ha smentito, 
affermando per bocca del suo Ministro delle 
Telecomunicazioni che si trattava di un erro- 
re. Forse quello che contemporaneamente 
stava accadendo in quel paese ha suggerito 
una prudenziale marcia indietro. 

[6] http://online.wsj.com/article/SB10001 
42412788732446930457814527089209 
5846.html 

[7] Il “NON” maiuscolo e in grassetto (sic!) 
è nel testo originale, qui http://www.itu.int/ 


‘en/wcit-12/Pages/statement-toure.aspx 


[8] http://tinyurl.com/bmmc73g 

[9] Per esempio creando utenti privilegia- 
ti, con una velocità di accesso alla Rete 
maggiore di quelli “comuni”. 
sto basta attivare dei servizi costosi che 
usano determinati protocolli e poi dare la 
precedenza ai relativi “pacchetti” a scapito 
di quelli “normali”. 

[10] Cosa che peraltro fanno già adesso, 
per esempio, i provider che in una certa 
fascia oraria rallentano il traffico che coin- 
volge le applicazioni peer-to-peer. 

[11] http://tinyurl.com/c8uo2ym 
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alla questura. 

Così come a Viareggio, nel porto me- 
diceo veniva fatto entrare un cacciator- 
pediniere della marina militare, mentre 
venivano fatti affluire, via mare, circa un 
migliaio di carabinieri e guardie regie. 

| funerali di Mazzantini si trasfor- 
marono in un'enorme manifestazione 
proletaria (con sessantamila persone, 
secondo quanto riportato da «Umanità 
Nova»), con la partecipazione di tutte le 
organizzazioni di classe, oltre a sociali- 
sti, repubblicani e anarchici. Tra questi 
ultimi, «La Gazzetta Livornese» riferì 
della presenza del gruppo di Ardenza, 
della sezione femminile anarchica, del 
Fascio rivoluzionario operaio e dellas- 
sociazione anticlericale “| nemici di Dio”. 
Alcuni incidenti si registrarono durante il 
corteo, soprattutto al passaggio davanti 
alla questura, tanto che al termine della 
giornata si contò un’altra quindicina di 
feriti, tra i quali otto donne. 

L'ambasciatore inglese avrebbe 
annotato che “la città era stata per due 
giorni quasi completamente in mano ai 
rivoltosi”. 


emmerre 


Fonti.. 

Per la ricostruzione dei fatti sono state 
utilizzate le cronache pubblicate su «La 
Gazzetta Livornese» del 7-8 maggio 1920 e 
su «Umanità Nova» del 6, 7, 8 maggio 1920. 
Importante anche la ricerca di Tobias Abse, 
‘Sovversivi’ e fascisti (1918-1922), pp. 75- 
11. Inoltre un riferimento è rintracciabile in 
Mimmo. Franzinelli, Squadristi, p.288. Al 
contrario è risultato del tutto inattendibile il 
racconto di Dino Frangioni che, in Il prezzo 
della libertà, riferisce di un “Eugenio Maz- 
zantini ucciso tra. i primi, ad opera delle 
guardie regie, durante una manifestazione 
antifascista”. 
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Bologna 
In piazza contro 
Forza Nuova 


Lo si era capito non più di una set- 
timana prima: anche a Bologna, come 
in qualche altra città italiana, sabato 15 
dicembre Forza Nuova avrebbe voluto 
. dare vita a un corteo con lo slogan 
tanto ridicolo quanto inaccettabile “FN 
al potere”. Altrettanto inaccettabile era 
la data, a cavallo del 12 dicembre an- 
niversario della strage di Stato, e, più 
semplicemente il fatto che a Bologna 
i fascisti potessero scendere in strada 
indisturbati. Così a stretto giro un po’ di 


gruppi e collettivi, molti dei quali ave- — 


vano dato vita poche settimane prima 
alla riuscitissima mobilitazione contro 
la presenza della sede di Casa Pound 
nel quartiere Murri, si sono ritrovati in 
riunione e hanno: deciso di indire un 
presidio-manifestazione con ritrovo in 
piazza Maggiore sotto il sacrario dei 
partigiani. Nonostante il poco tempo a 
disposizione, il fatto che nello stesso 
giorno molte compagne e compagni 
fossero impegnati in iniziative fuori Bo- 
logna (dalla manifestazione per l’acqua 
pubblica a Reggio Emilia a quella voluta 
dal Comitato cittadini liberi e pensanti 


a Taranto), sabato 15 più di duecento. 


antifascisti hanno risposto all'appello, 
assediando per quattro ore meno di 
trenta forzanovisti protetti da un nugo- 
lo di polizia e carabinieri e da diversi 
blindati. Tanti i compagni anarchici e 
libertari presenti, tutti impegnati a riba- 
. dire che tentativi di mobilitazione come 
quelli tentati ultimamente da Forza Nuo- 
‘va 0 Casa Pound non rimangono senza 
risposta. La Sambalotta ha allietato il 
freddo pomeriggio, ricordando a suon di 
tamburo Giuseppe Pinelli scaraventato 
dalle finestre della questura di Milano 43 


Notre-Dame-Des-Landes 
La ZAD resiste! 


La resistenza della ZAD, Zona da 
difendere, occupazione nell’area dove 
dovrebbe essere costruito il mega ae- 
reoporto di Notre-Dame-Des-Landes, 
vicino a Nantes, continua la sua strenue 
resistenza di fronte ai continui tentativi 
di sgombero della polizia. Questa set- 
timana una barricadera, già convocata 
-dalla magistratura per resistenza armata 
(accusa Immediatamente decaduta in 
quanto priva di consistenza), è stata 
arrestata e condannata per direttissima 
a tre mesi di detenzione con la condizio- 
nale per resistenza e assembramento 
dopo le intimazioni delle forze deli’ordi- 
ne a disperdersi. 

La partita di Notre-Dame-Des-Lan- 
des è ancora aperta e sta diventan- 
do, mese dopo mese, uno dei punti 
di difficoltà del Partito Socialista, in 
generale poco capace di porsi in una 
vera disconuità rispetto all'era Sarkozy 
(nucleare, scarsa difesa dei posti di la- 
voro, impacciato nel nodo delle possibili 
“nazionalizzazioni della produzione side- 
rurgica..). La resistenza che qui si sta 
organizzando è la prima testimonianza 
di una vera opposizione ai socialisti, che 
con gli interventi massivi e violenti della 
polizia stanno gettando la maschera di 
= presunti paladini dell'ambiente. Chissà 
se sarà mai un caso, ma l’area di Nan- 
tes coincide con il collegio del Primo. 
Ministro Ayarault.. 


Fonte: 
http://tinyurl.com/zad-resiste — 


| Venezuela, 
Elezioni regionali 


In 23 stati sui totali 24 di cui è com- 
posto il Venezuela, si tengono fra 15 e 
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anni fa. Da rimarcare ancora una volta il 
fatto che la giunta comunale targata PD 
e ANPI hanno evitato accuratamente di 
prendere posizione sui tentativi da parte 
dei fascisti di scendere in piazza in una 
città medaglia d’oro per la Resistenza. 


RedB 


Il sindaco di 
Alessandria dice 
no al Terzo 
Valico ma... 


Tutto parti da una mozione presen- 
tata lo scorso 20 agosto dal consigliere 
Andrea Camnialleri (M5S) ed abbando- 
nata in soffitta pertre mesi. Essa aveva 
per oggetto la richiesta di moratoria 
del Terzo Valico e del divieto di con- 
ferimento in cava dello smarino carico 
di amianto proveniente dai cantieri di 
scavo della galleria. 

Nella seduta consigliare del 6 dicem- 
bre Rita Rossa - sindaco di Alessandria 
- ha espresso contrarietà all'opera con 
un emendamento che di fatto ha sop- 
piantato la mozione di Cammalleri. 

La presa di posizione di Rita Rossa e 
della sua maggioranza non ci stupisce. 
Sarebbe stato assai difficile spiegare 
agli alessandrini che oltre a subire le 
conseguenze finanziare del comune 
più disastrato d'Italia, avrebbero dovuto 
respirarsi amianto per i prossimi decen- 
ni. Il Terzo Valico è oramai diventato 


un incubo anche per gli amministratori | 


piddini che, asserviti agli interessi dei 
poteri forti, non sanno più come arginare 
il malcontento della gente. 
Ciò che colpisce sono alcune motiva- 
zioni addotte dal sindaco per spiegare 
la sua presa di posizione: “..Per quanto 


DEVI ca ME 


16 dicembre un’importante tornata delle 
elezioni regionali. Le amministrative di 
quest'anno costituiscono per il PSUV 
(Partito Socialista Unitario Venezuela- 
no) un momento di ratifica della linea 
che la presidenza Chavez sta seguendo 


dalla rielezione dell'ottobre 2012. Dopo. 


la sconfitta nel referendum costituziona- 
le del 2008, il PSUV ha lanciato il Piano 
di Sviluppo Socialista 2013-2019, che 
nelle loro intenzioni dovrebbe costituire 


il programma di sviluppo del paese per 


i prossimi 6 anni. 


Se in alcuni stati la riconferma degli 


uomini di Chavez sembra assicurata, 


date le ampie campagne di consenso. 


nei quartieri e nelle città più povere e 
gli avanzamenti sociali ottenuti, e in altri 
invece si delinea una vittoria dell’oppo- 


sizione (costituita da una coalizione di 


partiti che va dall'estrema destra filoa- 
mericana ad alcuni gruppi della sinistra 
ex chavista), in alcuni si profila un’af- 
fermazione, almeno in termini di eco 
pubblica, di un'opposizione da sinistra 
e formata da reti dell’associazionismo, 
del sindacalismo critico e da voci dis- 
sidenti. Quest'area critica fortemente 
l'impianto del socialismo bolivariano e 
alcune discutibili scelte in termini di re- 
distribuzione fatte dal governo, oltre che 
naturalmente il centralismo e l’autorita- 
rismo del PSUV. Secondo queste voci 
critiche, le dinamiche di partecipazione 
delle assemblee locali sono poco più di 
una maschera per una linea fortemente 
dirigista che mal sopporta le critiche, so- 


prattutto quelle provenienti dall'ambito 


sindacale, spesso molto rassomigliante 


. ad un modello corporativo (in partico- 


lare questo elemento è presente nella 
burocrazia amministrativa del settore 


| petrolifero nazionalizzato). 


Sebbene i risultati delle elezioni non 
desteranno grandi sorprese, l’unico au- 
gurio che si può rivolgere su questa fase 
della vita venezuelana non è tanto per 
la vittoria di candidati di un'opposizione 
ferocemente anticomunista e legata alle 


riguarda il Comune di Alessandria, se 
diventiamo terreno di passaggio dello 
smarino e se non abbiamo qualche 
vantaggio nello scalo ferroviario, sare- 
mo contrari all'opera. Se rimane questa 
situazione, con un incertezza comples- 
siva, non sarà concessa nessuna parte 
del territorio”. 

Cosa intende Rita Rossa quando 
dice “se non abbiamo qualche vantag- 
gio”? Î 


La risposta ce la diede già questa I 


estate compare Filippi (Pd Presidente 
della Provincia di Alessandria): “Se la 


Regione Piemonte cambia le carte in. 


tavola, e ci nega 12 milioni di euro di 
investimenti già stanziati per le infra- 
strutture pubbliche legate al retroporto, 
ci sono solo due possibilità: o troviamo 
gruppi privati che, insieme ad Fs, si 
fanno carico dell’investimento. Oppure 
del terzo valico rischiamo di avere solo 
gli aspetti negativi in termini di impatto 
ambientale, che non sono inesistenti: 
sono due piatti di una bilancia, che non 
può stare in disequilibrio.” 

La questione è dunque il retroporto. 
Una sorta di fissazione dei baronacci 
locali. Un progetto contestuale al Terzo 
Valico destinato alla realizzazione di 


un polo logistico ad Alessandria atto 


a ricevere e smistare merci che non 
arriveranno mai. 


Un opera demenziale che causereb- . 


be la cementificazione di centinaia di 
ettari di terra fertile. 

Quaiora Filippi non ci abbia già pen- 
sato, noi il nome di un gruppo privato 
potremmo suggerirglielo: Gavio. 

Chissà mai non possa accadere 
come con il Terzo Valico i cui costi 
avrebbero dovuto essere sostenuti dai 
privati, salvo poi dopo la concessione 
dei lavori essere accollati sul groppone 
degli italiani. 

Morale della storia: Rita Rossa per- 
fettamente in linea a Filippi ci dice che il 


GC 


oligarchie ancora in piedi quanto che. 


riescano a maturare nei territori quelle 
voci di opposizione che parlano di un 
aitro socialismo per il Venezuela. 


Serbia 

La lotta contro le 
privatizzazioni 
inizia a conquistare 
la società civile 


Quando si parla di Serbia e dell’area 
della ex Jugoslavia vi è la forte tendenza 
a concentrare la propria attenzione so- 
lamente sui movimenti nazionalisti, sui 
focolai di conflitto rimasti ancora aperti 
e sulla possibile integrazione in Europa 
di alcuni stati. 

In realtà in Serbia, uno dei paesi più 
grandi ed economicamente forti forma- 
tisi al crollo della confederazione, ci 
sono dei movimenti che stanno agendo 
e che si stanno. guadagnando un posto 


non secondario all’interno della società. 


La lotta contro le privatizzazioni, 
tanto dei servizi quanto delle attività 
produttive, è una di queste: inizialmente 
condotta dai lavoratori, spesso in manie- 
ra ingiusta archiviati da quei settori della 
società civile più aperti e forti nel resi- 
stere alle tentazioni del nazionalismo 
come relitti del passato ancorati ad un 
modello socialista oramai scomparsa, 
questa mobilitazione sta coinvolgendo 
ampie aree della società serba, dai 
consumatori agli intellettuali. 

Grazie alla determinazione mostrata 
dai lavoratori e dai cittadini, l’opposizio- 
ne al “nuovo corso” sta riscuotendo inte- 
ressi forti e i lavoratori iniziano ad avere 
sempre maggiori appoggi dalla società 
civile, all'inizio guardata con sospetto 


dai sindacati che giudicavano i suoi 


esponenti come troppo “borghesi”. E ciò 
che rivela ai corrispondenti dell’Osser- 
vatorio Balcani e Caucaso di Rovereto 


Terzo Valico è una fetenzia, ma nel caso 
in cui Regione e Governo dimostrassero 
un po' di benevolenza, questa ammini- 
strazione potrebbe anche chiudere un 
occhio, come la stessa Rossa già fece 
ai tempi in cui era vicepresidente della 
Provincia. 


Luciano Robotti 
(Comitato di Alessandria — 
Movimento No Tav Terzo Valico) 


Terme libere di 
Petriolo chiude! 


Vogliono chiudere le terme libere 
di Petriolo, parte della riserva naturale 
del basso Merse, provincia di Siena, un 
luogo pubblico e gratuito che ha attirato 
ogni tipo di persone a godersi le stelle 
nell'acqua calda e solfurea. 

Le acque termali, della portata di 
40 litri al secondo, sono vendute in 
concessione a due società: un albergo 
riconducibile alla famiglia Ligresti; l'altra 
la Petriolo Spa. La Petriolo Spa è una 
società con il capitale concentrato per 
il 96% dalla Provincia di Siena e per i! 


resto da qualche comune della Provin- 
‘cia. Il comune di Monticiano concede 


le acque alla Spa; la Spa investe un 


milione di euro, con soldi pubblici, nella. 


costruzione di uno stabilimento di terme 
al chiuso e a pagamento (2010); il sinda- 
co del comune di Monticiano viene eletto 
a presidente della Spa. A Novembre 
2012 la Spa, ospitata dal comune di 
Monticiano, ha annunciato un piano di 
ampliamento con una vasca, costruita 


praticamente sul gretto del fiume (!) per. 


un costo complessivo, sempre con fondi 
pubblici, tra gli 800,000 e 1,500,000 
euro. Questa nuova vasca minaccia le 


.Ivan Zlatić, attivista del Movimento per 


la libertà (Pokret za slobodu), un’orga- 
nizzazione indipendente e apartitica 
che si batte per i diritti dei lavoratori, 
per il decentramento dei poteri e dell’e- 
conomia, per una maggiore autonomia 


dei cittadini, che si è avvicinato alla 


battaglia contro le privatizzazioni grazie 
all'attività del Consiglio per la lotta alla 
corruzione. 

Pioniera è stata la lotta nel 2001 con- 
tro la privatizzazione dei lavoratori della 
Jugoremedija, azienda di produzione 
farmaceutica, che, dopo una reciproca 
diffidenza iniziale, ha anche raccolto 
l'appoggio del mensile Republika, nota 
rivista indipendente serba, che ha per- 
messo a questa lotta di guadagnare 
uno spazio nel dibattito nazionale e 
alla fine anche una gestione diversa 
dell'azienda. 


Fonte: 
http://tinyurl.com/serbia-lotta 


Israele sequestra i 
fondi dell’ Anp già 
sul lastrico 


La morsa economica israeliana sulla 
Cisgiordania non da’ segni di attenuarsi 
ma si registra anzi un'ulteriore esca- 
lation dopo l'avvenuto riconoscimento 
all'Autorità Palestinese della condizione 
di Stato Osservatore nell Assemblea 


della Nazioni Unite dello scorso 29 No-. 


vembre. Ed è così che il governo israe- 
liano ha deciso di sequestrare quasi 100 


milioni di dollari che avrebbero dovuto . 


essere trasferiti all Anp utilizzandoli 
invece per coprire dei presunti debiti 
palestinesi a Israele che si è imposta 
come monopolista nella fornitura di 
energia elettrica. Le autorità israeliane 
si rifiutano di consentire ai palestinesi di 


raccogliere le proprie tasse ed è a par- 


terme libere. | 

Da qualche anno comincia ad arri- 
vare meno acqua alle terme gratuite; a 
tratti arriva solo un rigagnolo e la gente 
rimane al freddo. Non era mai successo. 
Non è un problema di portata; il proble- 
ma è dove viene distribuita l'acqua. La 
tagliano sempre più alle terme gratuite 
e naturali, considerate dalle istituzione 
“area abbandonata da bonificare”. In 
pratica vogliono mettere le mani, in ma- 
niera definitiva, sulla ultima acqua ter- 
male rimasta di uso pubblico e gratuito. 

Noi invece vogliamo più acqua. ll 
pericolo reale è che l'ennesimo progetto 
finalizzato al profitto di pochi tolga ac- 
qua calda a tutti noi: niente più giovani, 
niente più famiglie, niente più grigliate, 
niente più vita. ] 

Petriolo è un posto libero, bello, 
unico. Lo vogliono far morire. 

‘ Chi vuole goderne ancora è ora che 
si muova. Ci stiamo organizzando a 
livello locale ma servono energie dall'e- 
sterno. Per noi la questione fondamen- 
tale è che le terme rimangano pubbliche, 
accessibili gratuitamente, autogestite. 

Che si fa? Chiediamo partecipazio- 


«ne. Cerchiamo collaborazione, infor- 


mazione, supporto. Ci servono tutte 
le competenze per documentare ed. 
informare, ad esempio per capire meglio 
le questioni legali e finanziarie. Noi chie- 
diamo che ognuno si esprima, secondo i 
propri interessi e talenti. Servono brac- 
cia, menti, idee, fantasia non solo per. 
manifestare ma per bloccare il progetto. 


Per tenerci in contatto facciamo 
riferimento a 


http://termedipetriolo.noblogs.org 


individualità libertarie 


tire dal protocollo economico di Parigi 
che si occupanono anche della raccolta 
dei dazi e delle tasse ai valichi per Gaza 
e Cisgiordania (rappresentano quasi il 
70% delle entrate palestinesi). L'Auto- 
rità palestinese, già fortemente minata 
finanziariamente da 400 milioni di dollari 
di deficit nel solo 2012 e dalla mancate. 
donazioni internazionali promesse, si 
trova così impossibilitata a pagare gli 
stipendi e le pensioni ai propri impiegati 
(180.000 persone, un quarto della po- 
polazione palestinese di Cisgiordania). 
A Novembre gli insegnanti palestinesi. 
erano scesi in sciopero dopo che per 
due mesi consecutivi non ricevano paga 
ed ora che di mesi senza soldi ne sono 
passati tre sono pronti a riscendere in 
piazza annunciando mobilitazione per 
la metà di questa settimana (19 - 20 
Dicembre). | 


Fonte: 
http://tinyurl.com/palestina-israele 
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Torino 

Cena antinatalizia 
e primi 50 anni di 
corso Palermo 46 


Come ogni anno torna puntuale la 
cena anticlericale. Appuntamento sa- 
` bato 22 dicembre dalle 20,30 in corso 
Palermo 46. 

Menù eretico e esposizione spet- 
‘ tacolare del Pres-Empio autogestito: 
ciascuno porti la sua statuetta, deco- 
razione, disegno per arricchirlo. 

La cena è benefit. Chiediamo alme- 


no 18 euro a chi li ha, meno a chi ne ha 


meno, anche niente a chi non ne ha. 
La sede di corso Palermo 46 compie 
quest'anno i suoi primi 30 anni: un'oc- 
casione in più per festeggiare. 
Prenotazioni 338 6594361 
Mail: fai_to@inrete.it 
http://anarresinfo.noblogs.org 


Federazione Anarchica Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 
la sede è aperta ogni giovedì dalle 21 


Alessandria 
«Grasso maiale... 
pardon natale 


la notte di Natale da più di mille anni 
un attore, con stravaganti panni 
allestisce una rappresentazione 

un monologo, una recitazione 
sempre la stessa, senza mai cam- 
biare 

ma che vada a ramare! 


Eppure tutti gli anni, strano a dirsi 
le masse vanno a vederlo esibirsi 
noi che ci siamo organizzati 
‘per non avere intorno preti e frati 
abbiamo pensato di fare 
una cena anticlericale 


Torta profumata all'arancia 

Grissini di Mais 

Stelline di castagnaccio con crema 
di finocchi 


Fagottini del bosco in: zuppetta di 
verdure 


Soufflè di lenticchie e sn r 
al gorgonzola 

Cappone ripieno con ortaggi aro- 
matici 


Pavlova 


Vediamoci al Perlanera il 24 di- 
cembre alle ore 20.00 (ingresso dal 
parcheggio Tiziano, quello a fianco 
alla stazione FS, andare in fondo al 
parcheggio) è necessaria la erita 
zione alla mail 

lab.perlanera@libero.it 


Laboratorio Anarchico Perlanera 


Via Tiziano 2 Alessandria 
Palermo 

Il Buco Nero del. 
Capitalismo 


Venerdì 11 gennaio alle 17.00, 
presso l'Auditorium della sede RAI 
di Palermo in viale Strasburgo, verrà 
presentato Il buco nero del capitalismo, 
di Antonio Cardella, Alberto La Via, 
Angelo Tirrito e Salvo Vaccaro, edizioni 
Zero in condotta, Milano. Coordinerà 
il dibattito lo scrittore Enzo Macaluso, 
redattore del periodico “Cyberzone”. | 
saggi contenuti in questo libro si sfor- 
zano di delineare una ipotesi di lettura 
dell’attuale congiuntura economica, 
sociale e politica in cui si dibatte il 
nostro paese e, più in generale, tutto il 
mondo occidentale. 

Le convulsioni economiche e finan- 


| ziarie che ripercuotono i propri effetti 


deleteri tanto nella sfera politica (sem- 
pre più sottratta ai processi di rappre- 
sentazione democratica per venire so- 


‘ stituiti da formule elitarie di governance 


sovranazionale), quanto nella sfera 
quotidiana della cittadinanza (sempre 
più derelitta a fronte di politiche tese a 
deprivare i popoli di risorse materiali e 
di investimenti simbolici), ricalcano il 
copione già sperimentato sulla pelle da 
miliardi di persone la cui sola sventura 
è stata quella di nascere e vivere nei 
paesi del terzo mondo, già depredati 
prima dall’imperialismo coloniale, e poi 
dalla cooperazione internazionale allo 
sviluppo. Oggi questo copione vede 
come scenario il ricco primo mondo. 

Ne Il buco nero del capitalismo gli 
autori suggeriscono la necessità di 
cambiare lenti di vista e di progettua- 
lità, in direzione di pratiche discorsive 
e organizzative libertarie, peraltro già 
sperimentate in diversi luoghi conflit- 
tuali della Terra. Il filo che lega gli autori 
di questo libro è il comune sentire verso 
le idee e le pratiche dell’anarchismo 
organizzato, per alcuni da lungo tempo: 

Antonio Cardella è stato inviato all’e- 
stero per diversi organi di informazione, 
nonché consulente editoriale e autore 
di libri di carattere antropologico. Per 
gli stessi tipi di questa Editrice, ha 
pubblicato Anni senza tregua (2005, 
con Ludovico Fenech). 

Alberto La Via, dopo essersi laure- 
ato in Scienze. politiche con una tesi 
sulle nuove forme di partecipazione 
politica e il municipalismo libertario, 
lavora nella redazione giornalistica di 
una emittente televisiva. 

Angelo Tirrito ha lavorato nel mondo 
delle banche ed è stato consulente 
aziendale. 

Salvo Vaccaro insegna Filosofia 
politica all’Università di Palermo ed ha 
curato recentemente Pensare altrimen- 
ti. Anarchismo e filosofia radicale del 
XX secolo (Eleuthera, Milano, 2011). 


Spazio di Cultura Libert'Aria. 


cercando 


ric 


Francesco Vicari 


La notte tra giovedì 14 e venerdì 
15 dicembre ci ha lasciato improvvisa- 
mente Francesco Vicari, un compagno 
conosciuto da tutti a Reggio Emilia. 
Sempre sorridente, il fare gentile e 
aperto, la trasparenza d'animo lo ren- 
devano una persona cara a tanti. 

Con le sue parole e i suoi canti 
spaziava da un argomento all’altro trac- 
ciando percorsi e connessioni originali, 
| ma anche di una disarmante chiarezza 
che trovavano sintesi nelle sue poesie, 
spesso d'amore. Come le sue poesie 


era semplice, schietto e alla continua 


ricerca di libertà. 
Ma queste sue peculiarità lo ave- 
vano anche fatto bollare come “anor- 


male” e da anni viveva nel limbo degli. 


“psichiatrizzati”. Lui non si vergognava 
di questa sua condizione e dello stig- 
ma impostogli, che, anzi, esaminava 


con disarmante lucidità: conscio che 


la reale liberazione individuale potra 
avvenire solo in concomitanza con 
l'emancipazione collettiva. 

Sempre disponibile (ma poco la- 
voratore) e presente alle iniziative, 


‘compagno sincero e attento, lascia un 


profondo vuoto negli amici e in tutto il 
movimento reggiano. 


| compagni e le compagne della. 


Federazione Anarchica Reggiana 


Via Lungarini,23 Palermo 
libertaria.pa@libero.it . 


Carrara 
Convegno sul 
precariato 


La Sezione USI/AIT di Carrara. 


organizza per il giorno 19/01/2013 
un convegno dai titolo “Le donne e il 
precariato nel mondo del lavoro”. Gli 
argomenti trattati saranno: 

Analisi storica del mondo del lavoro 
femminile nella nostra zona dal dopo 
guerra ad oggi. 

Ripercussioni socio- -psicologiche 
sulla vita della condizione precaria nel 
mondo femminile. 

Le lotte sociali e lavorative delle 
donne. 

Testimonianze: I| precariato nel 
mondo della Scuola , il precariato nella 
sanità, precariato nell'industria. 

Testimonianze propositive: le varie 
cooperative. 

Il convegno avrà inizio la mattina 
alle 9.30 e si svolgera per tutta la 
giornata. 

Per informazioni usi. carrara@libero.it 


Libera Officina 
Iniziative di dicembre 


Sabato 22 Fucking Christmas 
Sound,concerti e dj Stella Nera 

Martedì 25 Natale??Ma 
sa dit?!? Dentiridenti,Fratelli 
Grimm,2013,just another burps...Stel- 
la Nera 

Venerdì 28 Quasi Mezzo Secolo in 
2! compleanno di Samu & Manu, con dj 
Mosh!! Stella Nera 

Sabato 29 Serata Reggae con dj 


. Sa, Stan ,Dave Stella Nera 


Lunedì 31 corteo di fine anno per 
l'Autogestione e serata a seguire allo 
Stella Nera! 

Tutti i lunedì dalle 10 alle 14,ban- 
chetto controinformativo al novi sad 

Tutti i martedì sera dalle 21 assem- 
blea aperta alla Libera Officina del col- 
lettivo libertario/anarchico Stella Nera 


http://www.libera-unidea.org 


La Passion du Monde 


A cura delle edizioni Bruno Alpini e- 
dell'Archivio Storico della Federazione 


Anarchica Italiana è stato sottotitolato 
il documentario: La Passion du Monde 
di Nicolas Eprendre (2012 -52°) 

«La passione del mondo» è il tema 


centrale della vita di Elisée Reclus 


(1830-1905) geografo e anarchico 
francese. Il film di Nicolas Eprendre 
disegna il ritratto di una personalità 
per nulla banale, allo stesso tempo 
grande viaggiatore, scienziato cele- 
bre e uomo d'azione. Le fotografie di 
Nadar ci mostrano uno sguardo pieno 
allo stesso tempo di bonomia e di 
intelligenza. Carlo Brandt ridà vita a 
pagine che uniscono poesia e ironia, 


pensiero scientifico e militanza politica. 


Le testimonianze di Hélène Sarrazin 
(biografa), Kenneth White (poeta), 
Philippe Pelletier e Federico Ferretti 
(geografi) ci restituiscono il ritratto di un 
geografo senza frontiere e di un rivolu- 
zionario preoccupato per i suoi simili e 
per l’ambiente in cui vivono. Insomma, 
di un uomo del ventunesimo secolo! 


E' disponibile richiedendolo a: 
bruno.alpini@libero.it 
info.asfai@libero.it 


Seme anarchico n. 9 


E’ uscito il n.°9 (dicembre 2012) del 
Seme Anarchico (costo di 1 copia euro 
2, abb. 12). 

Per contattare la redazione scrivere 
ai seguenti indirizzi: 

Antonietta Catale - Guido Durante, 
C.P.233 , 15121 Alessandria 

oppure semeanarchico@libero.it 

Per abbonamenti e pagamenti copie 
versare i contributi sulla 

Carta Postapay n. 4023 6005 9927 
0586. Avvertire la redazione del pa- 
gamento avvenuto e il recapito dove 
spedire il giornale scrivendo una mail 
o in cartaceo una lettera alla casella 
postale oppure tel. al cell. 346 7924283 


23 dicembre 2012 


bilancio n° 40 al 16/12/12 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE | 
MILANO: Fed.Anarchica. Milanese, 
75,00; 

BOLOGNA: a mezzo o Tipo, Circolo Ber- 
neri, 50,00. 

Totale € 125,00 


ABBONAMENTI — K 

BERGAMO: G.Maletta, 65,00; 
SAN GIOVANNI VALDARNO: G.Nocini, 
(abb.2012-2013), 130,00; 

NOVARA: F.Cagliero, 55,00; 

SERRA SAN BRUNO: Ass.”Vivi L'uto- 
pia”, (3 abb.), 165,00; | 
FIESOLE: Casalini Libri, 132, 00: 
IMOLA: M.Ortalli, 55,00; 


IMOLA: C.Mazzolani, 55,00; 


DESIO: D.Boscolo, 55,00; 

CRODO: Centro Studi “P.Ginocchi”, 
55,00. 

Totale € 767,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


MILANO: a/m FAM, M.Bernardini e 
M.Varengo, 80,00. 


Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: a/m FAM, da alcuni compagni 
ricordando Raffaella, 20,00; | 
ROMA: G.Anello, 50,00. 

Carrara: a mezzo tipo: i compagni di 
Gragnana e Carrara ricordando Mauro 
Franchini, 150,00. 


Totale € 220,00 

TOTALE ENTRATE €1.192,00 
USCITE 

stampa n°40 € 469,63 
spedizioni n°40 €640,00 
lavorazione spedizioni n. 40 €55,00 
TOTALE USCITE €1.164,63 
saldo n°40 RON. 
saldo precedente -€ 1.796,88 
SALDO FINALE -€ 1.769,51 


Federazione Anarchica Italiana 
Convocazione Congresso Straordinario e Convegno Nazionale 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana indice, per i giorni 12 e 13 
gennaio 2013, un Congresso Straordinario ed un convegno Nazionale della Federazione, con i seguenti — 


ordini del giorno: 


Congresso Straordinario 
Ordine del giorno 


- Situazione di "Zero in Condotta" e di "Umanità Nova" (revisione statuti delle associazioni); 
- Integrazione della Commissione di Relazioni Internazionali. 


Convegno Nazionale 
Ordine del giorno 


- Relazione de! gruppo di lavoro sulla repressione; 
- Questione internazionale: dibattito sulla crisi economica in vista della prossima riunione dell'|.F.A.; 
- Dibattito sul PIOSSHNO Congresso Ordinario della Federazione Anarchica Italiana. DENN 


Sia il Congresso Straordinario che il Convegno Nazionale si terranno nei locali della Eaflanizione Anarchica 
Milanese in viale Monza 259 - fermata Precotto della metropolitana. 


Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 


http://www.federazioneanarchica.org 


Indicazioni logistiche: 


Per chi arriva in treno sia alla Stazione Centrale che alla Stazione Garibaldi, la sede è raggiungibile con la Metropo- 
litana, utilizzando la linea 2 (verde) direzione Cascina Gobba/Cologno Nord/Gessate per poi scendere alla fermata 
d’interscambio Loreto. Qui si prende la linea 1 (rossa) direzione Sesto San Giovanni e si scende alla fermata Precotto: 
la sede è a una cinquantina di metri. Costo del biglietto: 1,50 euro acquistabile presso le edicole della Metropolitana - 


0) sie macchinette apposite. 


23 dicembre 2012 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Bangladesh 
Appello per una 
raccolta di fondi 


L'Unione Sindacale Italiana esprime 
la propria indignazione e rabbia per 
l'incendio che ha causato 121 morti, per 
lo più lavoratrici, in una fabbrica tessile 
situata alla periferia della capitale del 
Bangladesh, Dacca. 

La causa di questa ennesima strage 
è l'esclusiva ricerca del profitto da parte 
di padroni locali senza scrupoli e delle 
multinazionali europee e americane che 
porta a condizioni disumane e prive di 
qualsiasi attenzione per salute, sicurez- 
za e perfino per la vita umana. 

Su sollecitazione del sindacato Na- 
- tional Garments Workers Federation del 
Bangladesh ci facciamo portavoce di 
una raccolta fondi in solidarietà verso | 
lavoratori del comparto tessile che verrà 
gestito dai compagni/e del posto. 


Qui le coordinate bancarie per i- 


versamenti: 

Nome conto: National Garments 
Workers Federation 

indirizzo: 31/F topkhana Road, Dha- 
ka — 1000, Bangladesh 

Cassetta postale :GPO Box 864, 
Dhaka, Bangladesh 

Fax: 0088-02 7171711. telefono : 
7160110. 

A/c Numero :C.D 330 27257. 

Banca : Janata Bank 

Indirizzo: Foreign Exchange Cor- 
porate 

Branch, 57 Pia Palton, 

Dhaka-1000, Bangladesh 

telefono : 9560533, Fax :9567389. 

Swift code: JANB BD DH FEC 


Calendario delle 
udienze processo 

d'Appello Thyssen 
Krupp 


esempio il Comune di Torino (che ap- 
palta al gruppo tedesco la realizzazione 
delle scale mobili sia a Porta Susa che 
a Porta Nuova, con tanto di logo in bella 
vista!) e gli altri Enti locali e i sindacati, 
che si.sono invece defilati lasciando un 
vuoto enorme in un procedimento impor- 
tantissimo non solo per il clamore che 


la vicenda ha suscitato in termini. 


umani (non solo a Torino) ma anche 
per i suoi risvolti giuridici e sociali. Un 
procedimento già definito storico ma 
che per noi non potrà che esserlo in una 


sola maniera: quando vedremo tutti gli. 


imputati dietro le sbarre. 

Pubblichiamo di seguito il calendario 
delle prossime udienze che si terranno 
tutte, salvo diverse indicazioni della 
Corte alla fine di ogni udienza, alle ore 
9 nell'Aula 6 Corte d'Assise presso il 
Palagiustizia di Torino: 12/12/2012, 
13/12/2012, 14/12/2012, 17/12/2012, 
18/12/2012, 19/12/2012, 20/12/2012, 
2/01/2013, 3/01/2013, 4/01/2013, 
7/01/2013, 8/01/2013, 09/01/2013, 
11/01/2013. 

Invitiamo cittadini solidali, studenti, 
lavoratori, precari e disoccupati, giorna- 
listi, organizzazioni sindacali e di partito, 
associazioni e tutti coloro che hanno a 
cuore il tema della sicurezza nei luoghi 


AREA VE E SS P i ARN HR 
NE SÌ a $ 
UM y i RO ce 


di lavoro a partecipare numerosi alle 


Da poche settimane è ripreso il 
processo d'Appello ThyssenKrupp, che 
vede indagati 6 imputati per la morte dei 
nostri 7 compagni di lavoro uccisi per 
profitto la notte del 6 dicembre 2007. 
La Procura non contesta loro solo il 
reato di gravi omissioni di cautele an- 
tinfortunistiche e incendio doloso ma 
anche di omicidio volontario (per l’AD 
H. Espenhahn) con dolo eventuale e per 
un altro degli imputati, il RSPP Cosimo 
Cafueri, il reato di istigazione alla falsa 


testimonianza, avendo avvicinato alcuni 


testimoni di parte per indurli a testimo- 
niare condizioni di lavoro all’interno 
dello stabilimento “idilliache”. 

Le stesse condizioni di abbandono e 
trascuratezza degli impianti che, come 
ha dimostrato l'indagine compita dal 
pool di Guariniello, avrebbero portato 
alla morte dei nostri compagni. 

Nonostante il vergognoso tentativo 
di scaricare la colpa dell'accaduto sui 
nostri compagni di | 

lavoro, distratti e intervenuti in ritar- 
do secondo la difesa, ricordiamo che 
Antonio, Bruno, Roberto, Angelo, Saro, 
Rocco e Giuseppe sono morti proprio 
perché hanno compiuto fino in 
fondo il loro lavoro, anche se sapeva- 

no benissimo che stavano per perderlo 
di lì a poco. Proprio questo attaccamen- 
. to al loro lavoro gli è stato fatale. 

Ritiratesi tutte le Parti Civili dai 
procedimento (ad eccezione di Medi- 
cina Democratica), anche quelle che 
avrebbero, a parer nostro, dovuto rima- 
nere all’interno del processo anche nei 
successivi gradi di giudizio, come per 


udienze in solidarietà con le famiglie 
delle vittime e con gli ex lavoratori 
coinvolti in una delle pagine più brutte 
della storia recente del nostro Paese: un 
concreto gesto di solidarietà che, legato 
alle lotte e alle mobilitazioni per il diritto 
alla casa, alla salute, al lavoro sicuro e 
dignitoso, sia mirato alla costruzione di 
una società non più basata sul profitto 
di pochi ma sul reale progresso dell’u- 
manita e sulla dignità dei lavoratori e 
delle loro famiglie. 
. Torino, 11 dicembre 2012 
. Ex lavoratori ThyssenKrupp Torino 


Firenze 

12 dicembre all’ 
ospedale di Careggi, 
una bella giornata 
di lotta. I 


Nella giornata di oggi 12 Dicembre 
2012 i lavoratori/ci di Careggi sono 
scesi in sciopero contro la preintesa 
proposta dall'azienda in maniera unila- 
terale e sottoscritta in un primo tempo 
dalle sigle Cgil e Cisl sul nuovo orario di 
lavoro e la programmazione annua delle 
ferie la quale vedeva superare il turno 
in'quinta (adottato da anni ) in favore di 
un turno non classificabile che imponeva 


massima flessibilità ai lavoratori/ci. 


Circa 300 lavoratori/ci si sono dati 
appuntamento al ponte nuovo, luogo di 
concentramento della manifestazione 
per partecipare al corteo promosso da 
Cobas e Usi- Ait nell’ambito della gior- 


DEI ayere 


lavoratori. 


nata di sciopero indetto dal Fials. 

AI corteo hanno partecipato anche 
lavoratori e delegati della Uil Careggi 
con le loro bandiere. Il Corteo è uscito 
dall'area del ponte nuovo per incammi- 
narsi verso viale Pieraccini scandendo 
slogan a pieni polmoni contro il nuovo 
orario di lavoro . Il colpo d'occhio era 
notevole un bel serpentone di lavoratori/ 
ci, bandiere e striscioni che scendeva 
per viale Pieraccini in direzione del 
nuovo ingresso di Careggi sede della 
direzione aziendale. 

All'altezza della Piastra il corteo è 
rientrato dentro il perimetro di Careggi, 
questa volta in modo silenzioso per 
non turbare e non recare disagio sia ai 
pazienti che all’utenza. L'arrivo al Nic 
è stato segnato da un boato di slogan 
e fischi contro l'azienda, dopo di che 
una sessantina di lavoratori/ci sono 
saliti occupando temporaneamente e 
pacificamente l’atrio antistante la di- 
rezione generale e costringendo il Dir 
Amm.vo Dott. Cordioli a interloquire con 
i lavoratori. 

La buona notizia uscita dalle parole 


del Direttore amministrativo è stata che 


anche la Cisl, ultima rimasta, ha sospe- 
so la firma della preintesa, riaprendo di 


fatto la trattativa sull'orario. L'incontro 


è durato circa mezz'ora al termine del 
quale tutti i lavoratori sono ridiscesi per 
dirigersi, dopo essersi ricongiunti con 
tutti gli altri rimasti in presidio verso la 
regione Toscana in via Taddeo Alderotti 
dove si trova l'assessorato alla sanità. 

Una delegazione delle sigle Cobas, 
Usi, Fials e Uil è stata ricevuta dal vice 
assessore Dott. Majno al quale sono 
state riportate tutte le problematiche 
riguardanti la questione dell'orario, 


l'impatto sulla qualità dell'assistenza e 


della sicurezza che tale cambiamento di 
orario avrebbe provocato , dei tagli alla 
sanita toscana e degli sprechi. 


Abbiamo riscontrato, al di la delle 


solite frasi di circostanza la volontà da 
parte del vice assessore la disponibilità 
ad ascoltare le ragioni di tale protesta. 
La Regione si è impegnata a convocare 
l'azienda in tempi brevissimi, entro il 
fine settimana e poi a riconvocare le 
parti sindacali. 

Come COBAS e USI siamo estre- 
mamente soddisfatti dalla giornata di 
mobilitazione di oggi e nel ringraziare 
tutti i lavoratori, i quali al di la delle sigle 


sindacali che avevano proclamato lo. 


sciopero e la manifestazione hanno dato 
dimostrazione a questa azienda che non 
hanno alcuna intenzione di abbassare 
la testa di fronte a questo scempio dei 
loro diritti. Come COBAS e USI teniamo 
a precisare che non ci fermeremo fino 
a che non avremmo vinto questa batta- 
glia e saremo sempre in mobilitazione 
permanente per la difesa dei diritti dei 


COBAS Careggi 


USI -AIT sanità Careggi 


Ikea 
Le ragioni della lotta 


Questa mattina (13.12.12) è ripresa 
la mobilitazione degli operai Ikea davan- 
ti al centro Le Mose. Un blocco iniziato 
alle ore 6, sospeso durante la mattinata 
e ripreso nel primo pomeriggio dal 13 
alle 14,30. Al picchetto hanno partecipa- 
to gli operai sospesi con i rappresentanti 
del SI Cobas di altri centri della logistica. 
Un presidio resosi necessario per ripor- 
tare in primo piano le ragioni dei lavo- 
ratori in relazione allo stato in cui versa 
la vertenza in seguito alle decisioni del 
consorzio, del committente Ikea, e dei 
sindacati CGIL CISL UIL. 

Dobbiamo subito sottolineare come 
questa nuova giornata di lotta abbia 
prodotto un’affannosa alzata di scudi da 
parte del consorzio CGS e del respon- 
sabile provinciale UIL Borotti (a nome 
della congregazione) che si sono dati un 
gran da fare per attaccare i lavoratori, 
con dichiarazioni inverosimili. 

Prendiamo atto (in realtà non c'è 
ne sarebbe affatto bisogno) di come 
sindacati cooperative/consorzio e com- 
mittente siano sempre e comunque 
sulla stessa lunghezza d’onda e sempre 


‘contro i lavoratori che osano. rivendicare 


diritti al di fuori della loro tutela (leggi 
controllo). Se ne facciano una ragione, 
il monopolio sindacale/padronale sui 
lavoratori della logistica è oramai incri- 


‘nato, e non è che l’inizio. 


Ciò detto, per entrare nel merito delle 
ragioni dei lavoratori. Consorzio e sinda- 
cati (per tramite della UIL questa volta) 
dichiarano insussistenti queste ragioni, 
perche i sospesi sono stati reintegrati; 
perchè nessun dipendente ha fatto 
o sta facendo nessuna ora di Cassa 
Integrazione, dato che il centro lavora 


a pieno regime; perchè questa lotta 
mette a repentaglio la realtà economica 
territoriale come già è successo per la 
CEVA di Cortemaggiore che chiuderà 
entro dicembre a causa delle lotte degli 
anni scorsi. 

Se le motivazioni dei lavoratori sono 
insussistenti queste sono almeno sur- 
reali. | sospesi non sono affatto stati 
reintegrati all'interno del centro Ikea; 
alcuni sono stati contattati dal consorzio 
che ha offerto loro di tornare al lavoro in 
altri centri dove hanno appalti in corso, 
ma assolutamente è stato loro negato 
il diritto del reintegro nel loro luogo di 
lavoro. 

Sono state offerte cifre irrisorie agli 
stessi lavoratori (o a una parte di loro) 


per togliere il disturbo e chiudere il rap- 


porto di lavoro. 
Contrariamente a quanto dichiarato 
e garantito a più riprese da consorzio e 


cooperative, un operaio è stato licen- 


ziato per ragioni assolutamente non 
chiare, né legate all'attività lavorativa 
dello stesso. 

Sono stati emessi dei provvedimenti 
di sospensione dal lavoro con perdita 
della retribuzione fino ad un massimo 
di 10 giorni. Agli stessi operai colpiti 
dalle sanzioni è stata consegnata una 
comunicazione con la quale vengono 
informati che saranno posti in Cassa 
Integrazione nel mese di gennaio 2013. 
Nel centro (che lavora a pieno regime, 
appunto) si lavora anche fino a 12 ore 
continuative tutti i giorni. 

Questi i fatti oggettivi. Le conside- 


razioni sono scontate. Sindacati-Con- 


sorzio-Cooperative-lkea hanno messo 
in atto un'operazione assolutamente 
illecita richiedendo e dichiarando il ricor- 


so alla C.I. per uno stabilimento che ha 


necessità di imporre turni continuativi di 
12 ore ai propri dipendenti per far fronte 
agli ordini (!). 

La C.I. ha mostrato di avere carattere 
esclusivamente strumentale per colpire 
la lotta e le richieste dei lavoratori, espo- 
nendoli sia al ricatto occupazionale sia 
alle ritorsioni eventuali delle centinaia 
di lavoratori del centro, colpiti dalla C.I.. 

Mentre si dichiara (oggi stesso, 
come abbiamo visto) la non necessità 
della C.I., hanno già inviato le lettere 
per la messa in C.I. a gennaio solo per 
gli operai che hanno scioperato nelle 
scorse settimane. 

Gli operai aderenti al S.I. Cobas 
vengono discriminati impedendo loro 
di scegliersi la loro appartenenza sin- - 
dacale, pena la perdita del lavoro, o il 
loro confino. 

Che aggiungere, se non che gli espo- 
sti fatti alla Direzione Provinciale del 
Lavoro di Piacenza non stanno portando 
frutto alcuno, eppure sono decisamente 
motivati e documentati. Saremo costretti 
nei prossimi giorni a coinvolgere un gra- 
do più alto della stessa struttura. 
= Che mercoledì 19 dicembre orga- 
nizzeremo una manifestazione presso 
la Prefettura per ribadire le nostre 
ragioni e pretendere che qualcuno a 
livello istituzionale, abbia il coraggio 
di prendere atto della realtà interna al 
centro Le Mose, portata alla luce dalla 
lotta degli operai, e agisca secondo le 
proprie prerogative. 

Per quanto ci riguarda la lotta conti- 
nuerà, nelle forme che gli operai decide- 
ranno, fino alla soluzione della vertenza. 

Piacenza 
Sindacato Intercategoriale Cobas 


Roma 
Flash-mob 


Da quattro mesi i lavoratori dell’IDI . 
(Istituto Dermopatico dell’Immacolata) 
e dell'ospedale San Carlo di Nancy, 
che fanno capo alla Congregazione dei 
Figli dell’Immacolata Concezione, non 
ricevono lo stipendio. Secondo l’inchie- 
sta della procura di Roma, all’origine di 
tutto ci sarebbe un dissesto finanziario 
di circa 800 milioni di euro, tanto che i 


‘ precedenti dirigenti sono sotto accusa 


per il reato di appropriazione indebita. 
A questo poi ora si aggiunge la scure 
della Spending Review del Commissario 
governativo Bondi. 

Lo scorso 8 dicembre, circa 200 di- 
pendenti hanno improvvisato un Flash- 
mob in Piazza San Pietro. Dopo avere 
per qualche tempo bloccato la Via 
Aurelia all'altezza dell'Ospedale San 
Carlo - medici, impiegati e infermieri 
dell'istituto e dell'ospedale si sono spo- 
stati in corteo, con bandiere, palloncini 
e una croce in legno - per raggiungere 
il Vaticano e mettere in atto il proget- 
tato Flash-mob davanti al papa. Non 
appena il Papa ha cominciato a recitare 
l’Angelus, i lavoratori dell’Idi hanno fatto 
volare un centinaio di palloncini bianchi 
in piazza San Pietro. 

Al termine della cerimonia religiosa, 


il Papa ha salutato i fedeli e, in partico- 


lare, il “gruppo di preghiera dell'Istituto 
Dermopatico dell’Immacolata di Roma”. 
“Desidero rivolgere l'auspicio - ha ag- 
giunto il pontefice a proposito dei proble- 
mi in cui versa l’Idi- che possano trovare 
soluzione i problemi che affrontano le 
varie Istituzioni sanitarie cattoliche”. Il 
papa ha poi aggiunto: “Maria vi sostenga 
e vi accompagni!”. 

Dalla piazza questo augurio è stato 
festosamente ricambiato dal grido dei 
lavoratori “Ci dovete pagare!”. 
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